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'cne  è  giiKÌlziosamente  Padri  Coscritti, 
hanno  i  nostri  maggiori  istituito  che  dalle 
preghiere  cosi  i  ragionamenti  come  le  altre 
puhhliclie  faccende  si  cominciassero  cenciosa 
giacché  niente  a  dovere  niente  con  pruden- 
za intraprendano  gli  uomini  senza  l' ajuto  ^ 
il  consiglio ,  il  culto  degli  Dei  immortali  . 
Ora  una  tal  pratica  da  chi  mai  meglio  che 
da  un  Consolo  ,  e  quando  si  dee  osservare 
e  custodire  maggiormente  che  quando  con 
un  suo  comando  il  Senato  e  colla  sua  au- 
torità laRepnbhlica  ne  stimola  a  render  gra- 
zie al  miglior  Principe  del  mondo  ?  Perocché 
qual  più  eccelso  e  giocondo  dono  fanno  essi 
gli  Dei  <che  dando  un  Principe  casto  e  san- 
to e  simigliantissimo  ad  essi?  Che  se  si  fos- 
se potuto  dubitare  sinoj'a  ,  se  il  caso  e  l'ac- 
cidente ovvero  la  Provvidenza  assegni  al  mon- 
do i  regna  mi  ,  sarebbe  anche  in  tal  caso 
manifesto ,  il  nostro  Principe  essere  stato 
eletto  dal  cielo  .  Lnperotdiò  non  la  forza 
occulta  de' fati  ma  l'istesso  Giove  hasselo  pa- 
lesemente e  su  gli  occhi  di  tutti  ritrovato  e 
trascelto  ,  ciò  essendo  avvenuto  in  fra  le  are 
e  gli   altari    e   in   quel   luogo    medesimo  dove 
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quel  Dio  tanto  visiliilmente  soggloiTia,  quan- 
to in  ciflo  e  sopra  le  stelle  ,  Laonde  tanto 
più  convenevole  e  religiosa  cosa  è  il  ])ivgai* 
Voi  o  Giove  Otlimo  Massimo  fondatoie  un 
tempo  e  ora  conservatore  eli  questo  Impello 
a  concedermi  un  tal  parlare  che  sia  degno 
di  un  Consolo  ,  degno  del  Stnato  ,  degno 
del  Pj'incipe,  e  che  in  tutte  le  cose  che  per 
me  si  diranno  spicchi  la  franchezza  la  sin- 
cerità la  verità  ,  e  che  dalla  sembianza  di 
adulazione  tanto  il  mio  panegirico  si  dilun- 
ghi ,  quanto  è  lontano  dal!  essei'e  sforzato  . 
Io  porto  certa  opinione  che  non  che  un 
Consolo  ogni  altro  cittadino  debba  guardarsi 
dal  parlare  del  nostra  pj'ii]cij)e  in  guisa  ta- 
le che  sembri  essersi  potuto  parlare  alla  fog- 
gia stessa  di  un  altro  .  Lungi  dunque  e  lun- 
gi bene  da  noi  quelle  voci  che  di  bocca  ci 
cavava  il  tim^ore  ;  non  parliamo  come  dian- 
zi ,  se  come  dianzi  non  patiamo  :  ne  diamo 
in  pubblico  quelle  lodi  al  Principe  che  gli 
davamo  dianzi  ,  giacché  ne  pure  tiriamo  giù 
di  lui  in  seci'eto  come  dianzi  facevamo  .  Dal- 
la qualità  delle  nostre  espressioni  si  discerna 
la  diversità  de'  tempi  ,  e  dal  tenore  istesso 
de'  nostri  encoinj  capiscasi  tosto  a  chi  e  quan- 
do sono  slati  tributati  .  In  ninna  parte  la 
nostra  orazione  ora  il  lusinghi  tiattandolo 
da   un   Dio    o   da   un   qualche   nume .    Peroc- 
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che   non   parliamo   di   un   tiranno   ma   di   un 

cilladino  ,  non  di  un  padrone  ma  di  un 
padre  .  Egli  si  reputa  come  ogni  alti'o  di 
noi,  e  tanto  più  ne  avanza  e  supera,  quan- 
to più  si  repula  come  ogni  altri  di  noi  :  e 
se  sa  di  signoreggiare  gli  altri  uomini,  non 
sa  niente  manco  che  uomo  è  egli  pure.  In- 
tendiauìo  dunque  la  nostra  felicità  ,  e  mo- 
striamoci col  fatto  mei'ilevoli  di  lui  ,  e  ti'at- 
to  tratto  consideriamo  se  un  maggior  osse- 
quio rendiamo  a  que'  Principi  che  vogliano 
schiavi  i  lor  cittadini  ,  o  pure  a  quagli  che 
li  vogliono  liberi  .  Quanto  al  popolo  Roma- 
no egli  nel  caratterizzare  i  Principi  non  fal- 
la mai ,  e  come  si  accordava  poco  fa  nell' 
esaltare  la  bellezza  di  un  altro;  così  al  pre- 
sente si  unisce  nel  lodare  il  valor  estremo 
di  questo ,  e  con  quefle  grida  medesime  fa 
elogio  alla  pietà  ,  modellazione  ,  mansuetudi- 
ne di  questo  colle  quali  applaudiva  un  dì 
al  gesto  e  alla  bella  voce  di  un  altro.  Seb- 
bene che  facciamo  noi  stessi?  Quando  siamo 
uniti  in  un  corpo  siamo  foi'se  soliti  di  esal- 
tare come  la  gioja  nostra  e  ispira  la  divini- 
tà del  nostro  Pj'incipe  ,  o  sì  bene  la  sua  uma- 
nità ,  temperanza  e  cortesia?  Avvi  poi  titolo 
più  proprio  di  un  cittadino,  di  un  senato- 
i*e  che  cjuello  di  Ottimo  che  noi  gli  abhjain 
dato  ?    Titolo  cui   1  orgoslio   de  Principi   pas- 

A   4 


8 

sati  lasciò  in  proprietà  al  presente .  Di  vero 
con  che  uguaglianza  reciproca  e  come  del 
pali  tralliamo  ,  quanelo  da  noi  si  grida  :  fe- 
lici noi ,  felice  lui  ;  quando  preghiamo  a  vi- 
cenda :  tale  operi  e  tal  frutto  ne  colga  qua- 
si disposti  a  non  dir  così ,  se  egli  operasse 
diversamente  .  A  queste  acclamazioni  egli  spar- 
ge sin  di  lagrime  e  di  molto  rossore  il  siio 
volto .  E  ben  sa  e  sente  in  suo  cuore  che 
tai  lodi  a  lui  come  a  lui  e  non  come  a 
Principe  si   danno  , 

Di  que'  limiti  dunque,  dentro  i  quali  ci 
contenemmo  in  quel  trasporto  improviso  del 
nostro  amore,  niuno  di  noi  esca  ne  pure  a 
cosa  premeditala:  e  persuadiamoci  non  ci 
essere  maniera  alcuna  di  lodare  più  sincera 
e  più  accetta  di  quella  che  imita  le  acclama- 
zioni che  non  hanno  il  tempo  per  fingere  . 
Per  ciò  che  a  me  si  appartiene  vedrò  di  ca- 
lare il  mio  dire  a  livello  della  modestia  e 
moderazione  del  Principe  :  nò  userò  minor 
attenzione  a  quanto  i  suoi  orecchj  possono 
sofferire ,  che  a  quanto  è  dovuto  alle  sue 
virtù  .  E  pure  la  grande  e  1'  insolita  gloria 
del  nostro  Piincipe  !  che  dovendo  lodarlo  , 
io  abbia  a  temere  che  egli  mi  giudichi  nelle 
sue  lodi  anzi  eccessivo  che  scarso .  11  solo 
timore  è  questo,  l'unica  difficoltà  che  io  mi 
abbia  .    Impeìocthè   lodare   chi  se    1   merita  è 
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cosa  assai  facile  :  né  io  corro  pericolo ,  che 
parlando  io  della  umanità ,  egli  creda  che  la 
superbia  ,  della  frugalità ,  il  lusso  ,  della  cle- 
menza ,  la  crudeltà  ,  della  liberalità ,  1  ava- 
rizia ,  della  benignità  ,  l' odio  ,  della  conti- 
nenza ,  la  lascivia,  dell'attività,  1  infingar- 
daggine ,  della  fortezza  il  timore  io  gli  ven- 
ga rimproverando .  Così  ne  pure  un'  altra 
cosa  pavento ,  cioè  che  io  debba  passare  ap- 
presso di  lui  per  uomo  grato  o  sconoscen- 
te ,  secondo  che  poco  o  a  sufficienza  avrò 
di  lui  favellalo  .  Imperciocché  considero  che 
gli  Dei  ancora  più  si  compiacciono  dell'  in- 
nocenza e  santità  di  chi  gli  adora  ,  che  dell' 
eleganza  delle  loro  orazioni,  e  clie  più  gra- 
discono un'  anima  pura  e  immaculata  che 
non  chi  una  studiala  formola  di  preghiera 
porta   nel  tempio  e 

Ma  egli  è  forza  di  ubbidire  al  Senato  , 
che  ha  stimato  del  pubblico  interesse  che 
dalla  lK)cca  di  un  Consolo  ,  solto  titolo  di 
ringraziamento  i  buoni  Principi  apprendano 
ijviello  che  fanno  ,  i  cattivi  ciò  che  fare  do- 
vrebbono  .  Ciò  poi  tanto  più  va  in  forma 
ed  è  tanto  più  necessario  al  presente ,  quan- 
to ch«  il  nostro  Padre  impedisce  e  vieta  i 
privati  panegirici ,  disposto  a  proibire  altresì 
i  pubblici ,  se  si  credesse  lecito  d'  impedire 
ciò  che  il   Senato   comanda  .     E   nell'  una    di 
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queste  cose   e   nell' altra  voi  siete   moderato,   o 
Cesare   augusto  ,     tanto    nel     non    permettere 
che   altrove  ,    quanto    nel    soffiire     che  qui    si 
puhhlichino   le   vostre   lodi .    Pei'occhè   un    tal 
onore    non    siete    voi   che   ve    1   fate,   ma  hen- 
sì   coloro   che   ve   lo   rendono .   Voi  vi    lasciate 
vincere   da' nostri   affetti  ,     e   non    è   che    noi 
siamo   necessitati   a   decantare,    ma   è   che   voi 
siete   astretto   ad  udire  i   vostri  heneficj.  Spes- 
so,    Padri   Coscritti,     sono   ito   fra   me   stesso 
tacitamente   pensando  quale   e   quanto  grande 
esser   dovesse   cjuel    personaggio    dal   cui   arhi- 
trio    e   volere    i   mari   e   la   terra  ,    la    pace   e 
la   guerra   dehbono    regolarsi  :    ma    mentre   io 
mi   andava    ideando    e   col  pensiero  lavoi'ando 
un   Principe    al   quale  calzasse    una   possanza 
pari   a   quella    degli   Dei   immortali  ,    non    mi 
è   riuscito     mai     di    formarmi    nemmeno     col 
desiderio    un    Principe  che  simigliasse    quello 
che    noi   abbiamo    sotto   degli   occhi .    Taluno 
si  fece   onor    nelle   guerre ,    ma    in   tempo   di 
pace  ci   scapitò  :    un   alti'o    la    toga    ma   non 
cosi   l'arme     nobilitarono:     chi    colla   tema   il 
rispetto  ,    chi   si   conciliò   1  amoj'e  colla    uma- 
nità :   quegli   la   gloria   acquistatasi   negli  affa- 
ri  domestici   perdette    ne'  pubblici ,    questi    la 
guadagnata   ne' pubblici  smarrì   ne' privati:   in 
una   parola   non    ci   è   stato   sinora    pur   uno 
le    cui   virtù   dal   dintorno    di    qualche    vizio 


non  sjeno  slate  tanto  o  quanto  pregiudica- 
te .  Per  contrario  al  nostro  Principe  qual  è 
mai  toccato  assoitiinento  e  conserto  di  tutte 
le  prerogative  e  di  ogni  maniera  di  gloria  ? 
sicché  niente  toglie  alla  sua  serietà  P allegria, 
niente  al  sussiego  la  semplicità  ,  niente  alla 
maestà  la  compitezza  .  Quella  robustezza  poi 
e  quell'altezza  della  persona,  quella  testa  ve- 
nerabile e  quel  volto  che  ingerisce  rispetto  , 
quella  matu rezza  di  età  finora  non  punto 
clichinante  e  quella  chioma  ,  non  senza  una 
grazia  degli  Dei ,  anticipatamente  adorna  de' 
contrassegni  della  vecchiaja  per  accrescimento 
di  maestà,  non  lo  fanno  conoscere  ben  da 
lungi   pel    Principe  ? 

Tale  era  necessario  che  fosse  colui  che  non 
le  guerj'e  civili  non  le  armi  con  che  si  op- 
prime la  Repubblica  ,  ma  la  pace ,  P  adozio- 
ne e  gli  Dei  placati  alla  per  fine  verso  la 
terra  ci  hanno  donato.  Era  egli  possibile 
che  niun  divario  corresse  tra  un  Imperato- 
re eletto  dagli  uomini  e  un  altro  creato  da- 
gP  Iddii  ?  Certo  che  il  sentimento  e  il  favo- 
re di  questi  verso  di  voi ,  o  Cesare  ,  ed  an- 
che in  una  insolita  guisa  allora  senza  più 
si  è  fatto  vedere  ,  quando  voi  eravate  sul 
punto  di  partire  verso  P  esercito  .  Perocché 
gli  altri  Principi  a  coloro  che  P  avvenire  in- 
yestlgavano  sono  stati    o  dal  sangue  copioso 
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«ielle   viiliine    o  dal   volo    dogli   uccelli   a  ma- 
no  manca  indicati  ;   ma   voi  ,    mentre   secon- 
do   r  uso    poggiavate    al    Campidoglio ,    siete 
slato    cjiial    Principe    incontrato    dalle    festose 
voci   de  Cittadini  ,  comeccliè    a   tntt  altro   essi 
alloi'a    mir^ibsero  .    Imperocché    tutta   la   molti- 
tudine  affollatasi   sulla  soglia,   quando  furono 
apei'te   al    vostro   arrivo   le  poite  ,   come   allo- 
ra  se  lo  ciedette   il  Dio,   come  insegnò  leven- 
to  ,   voi   gridò   Impelatole  .    Né   diversaihente 
fu    da   tutti   ifjterpretato   V  augurio  .    Perocché 
in    quanto   a  voi   non    volevate  capirlo  ,   ricu- 
sando   voi   di    regnare     e   dà   con   ciò     un    in- 
dizio  che   sareste   un    ottimo    legnante  ;    laon- 
de  è   convenuto     di    farvi    violenza  .     Ora    voi 
non    potevate   essere    astretto    fuoj'chè    dal    pe- 
ricolo  delia   patria    e   dal   traballare   della    re- 
pulìblica  .     Imperciocché   avevate   fìtto   il    chio- 
lio    di    non    accettare   l' imperio     se   non    fosse 
stalo   per   salvarlo .    Imperciò   io   sono   eli   av- 
viso  che   non    per   altro    sia   insorto   qnel  fu- 
rore e  tumulto   uè' quartieri ,   se   non    perchè 
a   vincere    la   vostra   modestia     non    ci   vcrlea , 
niente   menu  che   una  forza    e   un  terrore   as- 
sai  grande.    Ma    siccome   i    turbini    e    le    tem- 
peste  la  calma   del  mare   e   del   cielo  rendono 
più   gioconda ,    non   altrimeiiti   io  creiierei   che 
sia  preceduto    quello   scompiglio  ,     perchè    la 
pace  onde    voi   foste    l'aulore    tanto    più   ag- 


iS 

gradevole  divenisse.  A  tai  vicende  soggiace  U 
condizion  de'  mortali  che  i  disastri  dalle  ven- 
ture e  le  venture  da' disastri  germogliano.  I 
semi  di  questi  e  di  quelle  nasconde  Iddio, 
e  sovente  i  jji'incipj  de'  beni  e  de'  mali  sotto 
le  apparenze  del  loro  contrario  stanno  sep- 
pelliti . 

Marchio  veramente  d'  infamia  allora  nel 
secolo  e  gran  piaga  nella  Repubblica  fu  im- 
pressa .  L'  Imperatore  e  il  padre  del  genere 
umano  assediato  ,  fatto  prigioniero  ,  rinchiu- 
so: la  potestà  di  alti'ui  salvare  tolta  a  (juel 
dolcissimo  vecchio  ;  e  arraffatta  al  Principe 
la  maggior  felicità  dgl  principato  che  è  il 
non  essere  forzato  in  modo  alcuno  .  Tutta- 
via se  il  solo  mezzo  era  questo  che  voi  al 
governo  della  salute  pubblica  promovesse  j 
per  poco  io  non  esclamo  che  francava  la 
spesa  .  Si  guastò  la  disciplina  de'  quartieri , 
perchè  voi  la  correggeste  ed  emendaste  :  un 
pessimo  esempio  si  diede ,  perchè  un  altro 
ottimo  gliene  fosse  opposto  :  finalmente  sì 
astrinse  il  Principe  a  tor  di  vita  coloro  che 
ei  non  volea,  perchè  ne  desse  un  Principe 
cui  fosse  impossibile  lo  sforzare  .  Era  vera- 
mente gran  tempo  che  voi  meritavate  l' im- 
perio ,  ma  se  foste  stato  adottato  in  addie- 
tro, noi  non  avremmo  mai  saputo  di  chp 
vi   fosse  r  imperio   debitore .    Si   aspettò   quel 
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punto  in  cui  si  rendesse  manifesto,  aver  voi 
non  tanto  ricevuto  quanto  conferito  un  be- 
neficio .  Si  rifuggiò  nel  vostro  seno  la  crol- 
lala repubJilica ,  e  l'imperio  nel  momento 
che  era  per  minare  sopra  1'  Imperatore  per 
bocca  dell'  Imperatore  medesimo  vi  fu  ad- 
dossalo .  Nerva  in  adottandovi  implorò  il  vo- 
stro soccorso  ,  e  chiamò  voi  in  ajuto  ;  ap- 
punto come  una  volta  i  prodi  comandanti 
soleano  essere  dalle  lontane  e  stranie  guerre 
al  sostenimento  della  patria  richiamali .  Non 
altrimenti  voi  due  padre  e  figliuolo  nel  tem- 
po istesso  un  insigne  servigio  vicendevole  vi 
rendeste .  Egli  a  voi  diede  V  imperio  ,  voi  a 
lui  lo  avete  restituito  .  Sinora  dunque  voi 
siete  il  solo  ,  che  abbia  saldato  il  debito  di 
un  sì  gran  beneficio  col  solo  riceverlo  ,  anzi 
sia  l'estato  ci'editore  del  beneficante.  Impe- 
rocché sparlilo  che  fu  1'  imperio  voi  con  de' 
pensieri  di  più  ,  egli  si  ritrovò  assai  più  sol- 
levato . 

O  nuovo  e  non  più  udito  modo  di  per- 
venire al  principato  !  Principe  vi  ha  fatto 
non  la  voslra  ambizione,  non  il  vostro  ti- 
more ma  il  vantaggio  altrui ,  1'  altrui  spa- 
vento. Quantunque  egli  sembri  che  abbiate 
ottenuto  quello  che  fra  gli  uomini  è  il  non 
più  oltre ,  più  beata  nondimeno  era  la  con- 
dizione   da   voi  abbandonala  ,    mentre   finiste 
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di  vìvere  privalo  sotto  un  Principe  buono  • 
poste  preso  in  compagno  clefaslidi  e  delle 
cure  :  né  il  lieto  e  ridente  ma  il  ti'isto  e  il 
travaglioso  di  quel  posto  v'  astrinse  a  riem- 
pierlo :  accettaste  1'  imperio  sol  quando  in- 
crebbe ad  altri  l'averlo  accettato.  Ninna  pa- 
rentela, niuna  domestichezza  passava  tra  l'adot- 
tato e  colui  che  adottava,  se  non  che  amen- 
duni  eravate  ottimi  e  meritevoli  l'uno  d'es- 
sere eletto  e  l' altro  di  eleggere  .  Foste  dun- 
que adottato  ,  non  già  come  in  addietro  uno 
o  due  per  dar  nellumor  della  moglie,  aven- 
dovi dichiarato  figliuolo  non  già  il  Patrigno 
ma  il  Principe,  e  Nerva  in  quel  modo  di- 
venne Padre  vostro  onde  era  padre  di  tut- 
ti .  Né  si  vuole  altrimenti  prendere  un  fi- 
gliuolo ,  quando  si  prenda  da  un  Principe . 
Forse  che  dovendosi  affidare  ad  un  solo  gli 
eserciti  ,  le  provincie ,  i  confederati  del  Se- 
nato e  del  popolo  Romano  dal  grembo  del- 
la moglie  sarà  da  prendersi  il  successore  ? 
dentro  il  recinto  della  famiglia  dovrassi  cer- 
car l'erede  della  sovrana  podestà?  in  vece 
di  frugare  cogli  occhi  per  tutta  la  città  e 
colui  stimare  il  più  stretto  parente  e  il  più 
congiunto  che  si  sarà  trovato  il  migliore  e 
il  più  simile  agli  Dei .  Eh  che  sì  dee  trascer- 
ve fra  tutti  chi  a  tutti  dee  comandare  j  che 
4ion  sì  tratta  mica  di  assegnare  un   padrone 
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a  degli  scliiavì ,  sicché  possa  uno  contentaiv 
si  di  qualsivoglia  erede,  perchè  necessario  i 
ma  che  l'Iinperadore  dia  un  Principe  a'suoi 
cittadini .  Se  non  adottasi  uno  ,  che  anche 
senza  una  tal  adozione  sarebbe  per  regnare 
senza  alcun  fallo  ,  operasi  imperiosamente  e 
con  potere  dispotico .  Cosi  ha  fatto  Nerva 
non  facendo  egli  alcun  divario  fra  il  gene^. 
rare  e  lo  scegliere ,  se  i  figliuoli  tanto  ca- 
sualmente si  adottino,  quanto  nascono;  se 
non  che  gli  uomini  piii  volentieri  si  acco- 
modano ad  uno  che  stato  sia  con  poca  fe- 
licità ingenerato  ,  che  ad  un  altro  che  sia 
stato   eletto   alla   balorda  . 

Schivò  egli  dunque  premurosamente  un 
tal  male  e  non  solo  cogli  uomini  consiglios- 
si ,  ma  altresì  cogli  Dei .  Per  tanto  non  nel- 
la camera  ma  nel  tempio,  dinanzi  non  al 
genial  letto  ma  sibbene  all'  origliere  di  Gio- 
ve 0.  M.  fu  fatta  la  vostra  elezione  ,  con. 
cui  stabilivasi  finalmente  non  la  nostra  op- 
pressione ma  la  nostra  libertà  e  salute.  Im- 
perocché gli  Dei  si  appropriano  una  tal  glo- 
ria: di  essi  quella  fu  opera,  essi  la  coman- 
darono e  Nerva  ne  fu  solamente  il  ministro: 
e  tanto  ubbidì  chi  adottava  quanto  voi,  che 
eravate  adottato  .  Erano  dalla  Pannonia  ca- 
pitati ì  lauri,  volendo  con  ciò  gli  Dei  che  i 
principi  /  di  un  invitto  Duce  fossero  dal  se- 
gno 
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gno  di   una    vittoria   nobililali  :    colesti    lauri 

r  Iinperador    Nerva   nel    seno    di  Giove   aveva 
collocati  ,    quando    egli  fattosi    più  grande  e 
più   augusto   del   consueto  ,   adunata   1  assem- 
blea   degli   uomini     e   degli   Dei    voi    dichiarò 
figliuolo  ,    spediente   unico   nelle   allor  corren- 
ti calamità  .     Dopo   ciò   qual   pace    non   godè 
egli,   qual  gloria,   come   se  avesse   rinunziato 
r  impej'io  ?    Perocché    quanto  è    mai   poco   di- 
verso    il    rinunziare    e     lo   spartir    con     altri 
l'imperio!    se   però   quest'ultima  cosa    non   è 
ancor   più   diffìcile  .   Egli   sopra   di  voi  ,   come 
se  foste    presente  appoggiato    sopra     i    vostri 
omeri  se   e   la   patria   reggendo  ,    mercè   della 
vostra  freschezza   e   vigoria   invalorò  :   tosto   il 
tumulto   restò   interamente   sopito.   Ne  questo 
dell'  adozione   fu   merito  ma    dell'  adottato  ^  e 
però   un  imprudente   sarebbe   stalo  Nerva  ,   se 
qualunque   altro   che   voi   avesse   adott£^to .    Ci 
siamo   per   avventura   dimenticati    come   dopo 
di   una  adozione,    non    ha   guari  tempo,   lun- 
gi  dall' attentarsi   prese  anzi  maggior  fuoco   la 
sedizione?  Sartbbe  stata  l'adozione  il  manti- 
ce  delle  ire    e  la   face   del   tumulto  ,    se   non 
fosse  caduta  sopra   di   voi.    E   se  un  Impera- 
dore   che  non   era   più   rispettalo     potè   altrui 
conferire    1'  imperio  ;    chi   può   dubitare    che 
la   sola  cagion  ne  sia   stata   la   riputazione   di 
colui   al  quale  veniva  conferito  .   Foste  dichia- 
T.  Vili.  Esemp.  di  Eloq.  B 
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rato  ad  un  tempo  stesso  e  figliuolo  e  Cesa- 
re i  quindi  Imperatore  e  compagno  della  tri- 
bunesca potestà  e  lutto  e  in  un  fiato  e  to- 
sto :  titoli  che  ultimamente  un  solo  padre 
naturale  ad  un  solo  de' suoi  figliuoli  ha  con- 
feriti . 

E'  questo  un  gran  segno  della  vostra  mo- 
derazione che  siate  piaciuto  non  solamente 
successore  del  comando ,  ma  eziandio  parte- 
cipe di  esso  e  consorte .  Conciossiachè  un 
successole   è   giuoco   forza   1   averlo   o   il   vogli 

0  no  ;    laddove   un   compagno  si   può  far   di 
meno   di  avello   se  non  si  vuole.   Crederanno 
eglino  i   posteri  che    il  figliuolo   di   un    patri- 
zio ,   d    un   consolare,    di   un    trionfale,     tro- 
vandosi cdla   lesta  di   un  fortissimo ,  numero- 
sissimo ,    affezionatissimo     esercito ,     sia     stato 
creato   Imperatore    e   non     dal    suo   esercito  ? 
che   avendo   lui    il   governo    della   Germania , 
il   titolo     di   Germanico    gli   sia   stato    spedilo 
di   quinci  ?    che  egli     nulla    abbia     mulinalo 
per  divenir  imperatore?     che    a   tal   fine    non 
abbia   fall' altro   fuorché   inevitare  1  imperio   e 

1  ubbidire?  Imperocché  avete  ub})idito  ,  o 
Cesare,  e  siete  colla  ubbidienza  pervenuto 
ali  imperio  :  anzi  non  avete  mai  dato  della 
voslia  docilità  una  piuova  ))iù  luminosa, 
che  col  priiK  ipav  a  'egnare  .  Divenuto  voi 
già  Cesare,   già  Imperatore  ,  già   col  titolo    di 


Gei  manico  eravate  tutta  via  assente  e  all' 
oscuro  di  ogni  cosa  e  dopo  nomi  così  mii- 
gnifìci ,  per  quanto  a  voi  si  apparteneva  , 
tuttora  privato  .  Un  gi'an  che  sembrerebbe , 
se  io  dicessi  j  non  sapeste  di  dove4'  èssere 
Imperatore:  dirò  di  più,  eravate  attualmen- 
te Iinpei'atore  senza  sapere  di  esserlo .  Quan- 
do poi  vi  giunse  la  novella  del  vostro  esal- 
i^imento,  era  bensì  vostro  desiderio  il  conti- 
nuar ad  essere  quello  stesso  che  elavate  sta- 
lo insiti  allora  j  ma  ciò  non  dipendeva  da 
voi.  Come  non  ubbidir  voi,  cittadino  al  vo- 
stro principe  ,  vicereggente  al  vostro  capo  ^ 
figliuolo  al  vostro  Padre?  Do\e  ita  sarebbe 
la  disciplina  e  il  costume  lasciatoci  da' mag- 
giori di  accettare!  con  lieto  animo  e  pronto 
qualsivoglia  commissione  che  ci  dia  il  coman- 
dante? Fciocchè  cosa  fatto  avreste  voi  j  se 
dopo  una  provincia  un'  altra  e  dopo  un'al- 
tra guerra  ei  vi  avesse  appoggiata  ?  Ora  voi 
siete  persuaso  che  quando  egli  vi  chia- 
ma all'  imperio  j  di  quel  diritto  si  vale , 
che  usò  con  voi  inviandovi  all'  esercito  ,  e 
che  fia  tutta  una  cosa  o  che  vi  ordini  di 
partir  luogotenente,  o  che  voglia  che  tornia- 
te Imperatore  :  se  non  che  l' ubbidire  in  ciò 
che  meno  si  vorrebbe  è  ancor  più  glorioso. 
All'  autorità  di  colui  che  ci  comandava  ag- 
giungeva  uu    nuovo   peso   il    pericolo   estremo 
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in  cui  si  trovava  la  sua  autorità  ,  ed  era 
per  voi  un  possente  motivo  di  credervi  in 
maggior  obbligo  di  ubbiigli  quel  vedere  che 
gli  allri  non  lo  ubbidivano  .  Oltre  ciò  udi- 
vate il  volei"  unanime  del  Senato  e  del  po- 
polo ;  the  non  fu  già  quello  un  giudizio  e 
una  scella  del  solo  Nerva .  Imperocché  quan- 
ti sono  uomini  al  mondo  co  loro  voti  que- 
sto slesso  sospiravano  :  egli  solamente  col  di- 
ritto di  principe  prevenne  tutti  e  fu  il  pri- 
mo a  far  quello  che  tutti  avrebbono  fatto  : 
e  viva  Dio  che  la  cosa  dopo  fatta  non  in- 
contrerebbe il  genio  comune  ,  se  non  fosse 
piaciuta  innan/i  tratto  .  Ma  con  che  discre- 
zione Dio  buono  !  avete  voi  rattemperata  la 
vostra  potenza  e  fortuna .  Eravate  Imperato- 
re quanto  a'  titoli  ,  all'  immagini  ,  alle  inse- 
gne :  del  resto  rispetto  alla  modestia  ,  attività 
e  vigilanza  eravate  duce  e  luogotenente  e  sol- 
dato :  avanzate  di  bu©n  passo  le  bandiere  e 
le  aquile  divenute  già  vostre  ;  altro  non  pi- 
gliavate per  voi  dalla  vostra  adozione  che 
la  pietà  di  figlio,  il  rispetto  di  figlio  ,  o  a 
questo  nome  età  lunga  e  lunga  gloria  pre- 
givate  .  Aveavi  di  già  innalzato  la  providen- 
za  degli  Dei  al  primo  posto  ,  e  voi  brama- 
vate di  rimanervi  tutta  via  e  d' invecchiar 
nel  secondo  ,  parendovi  di  esser  tuttor  pri- 
vato finché  ci  fosse  un   altro  Imperatore  .   I 
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vostri  voti  furono  esauclllj ,  SLl)bcne  a  quel 
segno  solamente  die  tornò  utile  a  quell' otti- 
ino  e  santissimo  vecchio,  il  quale,  perchè 
dopo  di  quella  divina  azione  ed  immortale 
iiiun'  altra  ne  facesse  più  che  sentire  dell' 
umano  ,  gli  Dei  se  lo  lecarono  in  cielo  .  Que- 
sto rispetto  era  dovuto  ad  un  opera  così  stu- 
penda ,  che  essa  fosse  1  ultima  di  tutte ,  e 
the  tosto  fosse  consecrato  il  suo  autore ,  sic- 
ché un  dì  dovessero  cercare  i  Pastori  se  di 
già  fosse  un  Dio  quando  fece  una  tal  azio- 
ne .  Così  égli  non  divenne  padre  comune  a 
più  giusto  titolo,  che  per  essere  divenuto  pa- 
dre vostro  .  Gloria  grande  e  gran  nome  egli 
merita  ,  mentre  avendo  chiaramente  conosciu- 
to alla  pruova  quanto  bene  posasse  sulle  vo- 
stre spalle  l'imperio  ha  lasciato  il  mondo  a 
voi,  e  voi  al  mondo,  caro  e  desiderabile  a 
lutti  per  questo  appunto  ,  che  operò  in  mo- 
do  da   non   essere   desiderato  . 

Lui  prima  colle  vostre  lagrime,  siccoime  a 
figliuolo  si  coiiveniva,  poscia  con  tempj  ,>  ono- 
raste non  pigliando  esempio  da  coloro  che 
la  stessa  cosa  fecero  ,  ma  coji  altra  intenzio- 
ne,  Tiberio  divinizzò  Augusto,  ma  per  far 
del  supremo  potere  una  divinila:  Nerone  fe- 
ce la  stessa  cosa  con  Claudio  ,  ma  solo  per 
beffa:  Tito  con  Vespasiano,  Domiziano  con 
Tito,   ma   per  essere  considerati   quegli   un  fi- 
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gliuolo  e  qin-5ti  un  fratello  di  un  Dio:  lati- 
dove  voi  avete  collocato  vostro  padi'e  fra  le 
gtt'lle  non  per  atterrire  i  cittadini  ,  non  per 
mettere  in  favola  i  Numi  ,  non  per  vostra 
vanità  ,  ma  perchè  in  fatti  lo  credete  un 
Dio  .  Non  è  questo  una  gran  cosa  in  colo- 
ro che  arrogano  eziandio  a  se  stessi  Tessei' 
divino:  ma  voi  sebbene  di  are,  di  origlieli, 
di  un  flamine  onorate  il  padre  vosti'o,  non- 
dimeno con  iiiuna  cosa  più  il  fate  e  lo  pro- 
vate un  Dio  ,  che  coli  essere  quel  desso  che 
siete .  Perchè  a  provare  la  divinità  di  un 
Principe,  che  dopo  elettosi  il  successore  ha 
chiuso  i  suoi  gioi'ni ,  un  eccellente  successo- 
re è  1  unico  e  infallibile  argomento.  Di  fat- 
ti vi  si  attaccò  per  avventura  alcun  poco  di 
fumo  per  la  immortalità  del  padre  ?  E  co-* 
me  prender  voi  ad  imitale  cotesti  moderni  , 
renduli  dalla  divinità  de'lor  padri  poltroni 
e  superbi  ,  e  non  piuttosto  que'  vecchi  ed 
antichi  che  hanno  fondalo  quest'  imperio  , 
assalito  non  ha  guari  e  dispregiato  da'  nostri 
nemici  ?  i  quali  che  fossero  slati  rispinti  e 
messi  in  fuga  altra  pruova  non  aveasi  ,  se 
non  che  di  lor  si  trionfava .  Però  quelli  ave- 
vano ahata  la  cresta,  e  scosso  il  giogo:  ne' 
più  per  se  render  liberi,  ma  per  noi  assug- 
gettire  con  noi  combattevano  :  e  neppur  tre- 
gua accettavano,   se   i   palli    ììun    erano   egua^ 


1),   e   se  voleasl   che   ricevessero   le  coiuli^ioni, 
essi    le   presci'ivevaiio  . 

Ma   presentemente    è   rientrato     in    tutti    il 
terror,   la  paura   e   la  voglia   di  ubbidire.    Pe- 
rocché   nel   (luce    Romano   essi  ravvisano    uno 
ili    (jueUi    della    vecchia  stampa,   a' tpiali  dava- 
no  il    titolo     d'  Imperatore     le   campagne    co- 
perte  di   cadaveri    e   i   mari    rosstggianli   delle 
loro    vittorie.    Rirex  iamo   (huKpie   gli   sfatichi, 
non  più  li  compei'iamo  :    né   a  furia   di  enor- 
mi  spese   e   d    immensi   regali   patteggiamo    i\ì 
poter  farla   da  vincitori  :   ci  pregano  ,   ri  scon- 
giurano :     noi   facciauìo   loi-o    o   neghiamo   la 
gi'aiia  ,   salva    sempre   la  maestà   dell  imperio . 
Coloro   che    vengono    da    noi    esauditi   ci    rin- 
graziano ,   e   non  hanno   ardir   di  fiatare  que- 
gli  altri   che   riportano   la    negativa  .    E  come 
oserebbono     tanto  ,     sapendo     che     voi    avete 
campeggiato   fra   popoli    ferocissimi     in    quella 
stagione   appunto,    che   è   la   più   propizia   ad 
essi  ,   la   più   molesta   a    noi  ,    allorché   il   Da- 
nubio   unisce  le   due  rive   col   gelo   e  che   as- 
sodato   in    ghiaccio    a   poderosi   eserciti   lascia 
il  passaggio   sul  proprio  doj*so  :   allorché  quel- 
le  nazioni    bestiali   ancora    più     dal    proprio 
clima   e   freddo   che  dalle  armi   loro   sono  di- 
fese ?     Ma   quando     esse  ebbero    voi     vicino , 
"non   altrimenti    che   se    le   vicende     delle  sta- 
gioni cambiate  si   fossero ,    quelle   se   ne   sta- 
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vano  aj)pjallale  nelle  loro  lane,  intanto  clie 
le  nostre  schiere  prendevano  il  piacere  di 
scorrere  le  rive ,  di  usare  ,  voi  permettendo- 
lo, contra  il  nemico  i  vantaggi  stessi  di  quel- 
lo ,  e  di  adoperar  contro  de'  barbari  il  fred- 
do loro  . 

E  in  questo  modo  i  nemici  vi  rispettava- 
no. Che  dirò  de' soldati  ?  appresso  de' quali 
quanto  e  in  qual  modo  vi  siete  renduto  am- 
niii'abile,  quando  essi  la  fame  e  la  sete  in- 
sieme con  voi  tolleravano  ?  quando  in  que' 
militari  esercizj  meschiavate  la  polvere  e  il 
sudor  imperatorio  con  quello  delle  bande  , 
non  differenziandovi  dagli  altri  fuorché  nel- 
la bravura  e  gagliardia?  quando  in  tenzone 
eguale  ora  colpivate  da  presso  ,  ora  restava- 
te colpito  ?  Gioja  vi  cagionava  e  giubbilo  il 
valor  de'  soldati ,  ogiii  volta  cbe  da  voi  o 
nel  morione  o  nello  scudo  una  fiera  botta 
si  riceveva .  V^oi  stesso  facevate  applauso  a 
coloro  cbe  vi  avevano  tirato  de' colpi  ,  e  fa- 
cevate loro  animo  perchè  osassero  farlo  :  e 
ben  lo  osavano  ,  mentre  voi  spettatore  insie- 
me e  maestro  de' combattenti  accoppiavate 
1  armi  e  tastavate  le  spade  ,  e  se  qualche 
percossa  riusciva  più  aspra  a  cui  fosse  toc- 
cata ,  da  voi  veniva.  Che  diiò  di  allora  the 
agli  stracchi  ristoro  e  portavate  aiuto  aglin- 
fermi?    Non   era  vostro  costume    il   ritirarvi 
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nella  vostra  tenda ,  se  prima  non  avevate 
quelle  de' vostri  coinniìliloni  visitale,  né  il 
concedere  se  non  dopo  di  tulli  alle  vostre 
membra  il  riposo  .  Ora  ciò  non  mi  parreb- 
be sì  ammirabile  in  un  capitano  ,  die  fosse 
di  un  tal  carattere  tra  ì  Fabrizj  e  gli  Sci- 
pioni  e  i  Camilli.  Peroccbè  in  lai  caso  1  emu- 
lazione e  qualche  esempio  di  pei'sonaggio 
Sempre  più  virtuoso  gli  sarebbe  d'incitamen- 
to .  Ma  da  che  lo  studio  dell'  arme  dalle 
mani  agli  occhi ,  e  dall  essere  travaglio  pas- 
sò ad  essere  divertimento  ;  da  che  a  nostri 
esercizj  piesiede  non  qualche  veterano  per 
qualche  civica  o  murai  corona  glorioso,  ma 
un  qualche  schermidore  di  Grecia  j  è  pur  la 
gran  cosa  che  tra  tanti  un  solo  ci  sia  che 
il  costume  natio,  il  natio  valore  conservi,  e 
senza  trovare  con  cui  entrare  in  picca  e  chi 
imitare  faccia  a  gara  con  se  stesso,  con  se 
stesso  competa ,  e  siccome  regna  solo ,  sia 
Il   solo   allresì  che   meriti   di   regnare. 

E  non  furono  cjuesti ,  o  Cesare,  i  primi 
vostri  principj ,  e  le  prime  vostre  pruove  , 
lo  accrescere  ancor  fanciullo  la  gloria  del  vo- 
stro padre  colle  vittoi'ie  riportale  sopra  de' 
Parti ,  e  il  meritarvi  fin  d'  allora  il  cogno- 
me di  Germanico  ?  il  frenare  sentito  appena 
vicino  col  terrore  la  fierezza  de'  Parti  ,  e  il 
congiungere  il  Reno    e  l'Eufrate  colla  gloria 
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delle    vostre  prodezze  ?    il  correre    V  ampiezza 
della    terra     più    che   co'  passi    colle   vittorie  , 
riuscendo   sempre   più   grande    e   maraviglioso 
a  coloro   i  qnali   avevano  ultimi  la  felicità    di 
vedervi?     Né   voi   eravate  per  anche   Impera- 
tore,  né  figliuolo   di    un  Dio.   Dividono   e  se- 
parano  la    Spagna   e   la   Germania,     oltre   va- 
fìe   nazioni   e  un    quasi  infinito  tratto   di  pae- 
se    fra   mezzo ,     i    Pirenei ,     le   Alpi    ed    altri 
monti,   i   quali,    purché    non   si   confrontino 
con   quelle  ,    sono    immensi .     Ora    per   tutto 
cotesto   spazio   conducendo   voi  ,     o     a   meglio 
dire   portando   a   volo    (tal   era   la   vostra   ve- 
locità)  le   legioni,    non   avete     giammai    pen- 
sato   né   a   cocchio   nò   a  cavallo  .    Un  palafre- 
no  così    mediocremente    bartlato,    per   decoro 
piuttosto    che    per   alleggerimento    della    mar- 
cia ,    ed   eziandio    confuso   cogli    altri    cavalli 
vi    teneva    dietro ,     come    quello    che     da   voi 
non   si    usava   se  non   allora   che ,    riposando 
negli    alloggiamenti    V  esercito    voi    colle    liete 
corse    alzavate    del    vicin    campo    la   polvere . 
Di   una   vita  poi   così  stentata    qual   cosa   do- 
vrò   più   ammirare    il    cominciamento    ovvero 
il   termine  ?    E*   una   gran   cosa  che   voi   1'  ab- 
biate durata,   ma   è  cosa   molto  maggiore   che 
non   abbiate  temuto  di  non    la    poter  durare. 
Né     io   dubito     punto    che     quell'  Imperatore 
che   mentre     ardevano    le  guerre  Germaniciie 
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voi  dal  fondo  della  Spagna  come  il  suo  più 
forte  campione  lece  venire,  e  che  essendo 
per  se  stesso  un  vile  ,  anche  allora  quando 
un  maggior  bisogno  ne  aveva  ;  portava  in- 
vidia air  alti'ui  merito  :  non  (Uibilo  ,  dico  , 
the  non  abbia  conceputa  di  voi  insieme  ccui 
qualche  sorta  di  timore  tanta  stima,  quanta 
ne  cagionava  al  suo  Re  qu*.I  figliuolo  di  Gio- 
ve ,  allorché  da'  più  terribili  cimenti  e  dalle 
crudeli  commissioni  toinava  sempre  invinci- 
bile ed  infaticabile  :  quando  condotte  a  fine 
imprese  sopra  imprese  sempre  capace  di  altre 
nuove   eravate   litrovato  . 

Salito  poi  alla  carica  di  Tribuno  avete  ne' 
vostri  anni  ancora  assai  verdi  paesi  rimotis- 
simi  ricercati  colla  robustezza  di  un  uomo 
fatto:  fili  d'allora  suggerendovi  la  fortuna, 
che  apprendeste  alla  lunga  e  perfettamente 
lutto  quello  che  tra  poco  dovevate  ordinare. 
Perocché  non  vi  bastando  di  aver  da  lungi 
mirato  il  campo  e  di  essere  passato  cosi  di 
volo  per  li  gradi  della  milizia  ,  avete  fatte 
le  pairti  di  Tribuno  in  guisa  tale ,  che  po- 
tevate subito  comandare  in  capite  un  eserci- 
to ,  sicché  venuto  il  tempo  d'insegnare  al- 
trui il  mestiere  dell'  armi  nulla  restava  a  voi 
da  imparare .  In  dieci  anni  di  servigio  vi 
siete  iiupossessato  delle  costumanze  de'  popo- 
li,  dei  sito   de' paesi,   dell'opportunità   de'iuo- 
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|hi ,  e  vi  siete  avvezzalo  a  sofiViire  la  diver- 
sità dell'acque  e  de'dimi  non  altj'iinenli  che 
se  stati  fossero  i  vostri  fonti  e  il  vostro  cie- 
lo natio  .  Quante  volte  vi  convenne  di  re- 
clutare il  heneuierito  cavallo ,  e  le  armi  ? 
Tempo  dunque  verrà  che  i  posteri  con  pia- 
cere veder  vorranno,  e  additare  a' più  gio- 
vani qual  campo  siasi  heuti  i  vostri  sudori , 
quali  all)eri  i  vostri  pasti  e  quali  gi-otte  ab- 
biano difesi  i  vostri  sonni ,  quagli  abituri 
Abbiate  ripieni  della  vostra  maestà,  in  quel- 
la maniera  appunto  che  in  que'  medesimi 
luoghi  a  voi  pure  i  sagri  vestigj  de'  glandi 
capitani  erano  indicati.  Ma  tutto  ciò  a  suo 
tempo.  Per  ciò  che  tocca  il  presente  ogni 
soldato  che  falfo  abbia  qualche  campagna  si 
gloria  di  avervi  avuto  comj)agno  .  Imperoc- 
ché chi  è  mar  quegli  di  cui  non  siale  stato 
prima  compagno  ,  che  duce?  Di  qui  è  che 
voi  li  chiamate  quasi  tutti  per  nome  ,  che 
rammentate  le  prodezze  di  ciasf  heduno  :  e 
che  essi  non  hanno  bisogno  dì  dire  a  voi 
il  numero  delle  piaghe  per  la  Repulìblipa  ri- 
cevute ,  quando  voi  ne  siete  stato  testimo- 
nio  di   vista  ,  e   li  avete  lodati   sul   fatto  . 

Ma  quanto  più  dobbiamo  esaltare  la  vo- 
stra model-azione,  se  voi,  tutto  che  degli 
studj  guerrieri  nutricato,  amate  non  per  tan- 
to la   pace  j  se  vantando  un   padre  tJ'ionfale, 
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ec\  essendosi  nel  giorno  della  vostra  adozione 
appeso  un  lauro  a  Giove  Capitolino ,  voj 
nondiineuo  non  trovate  buona  ogni  occasion 
di  trionfare  ;  se  voi  non  temete  già  le  guer- 
re, ma  né  inen  le  disfidate.  Egli  è  uno  stu- 
pore, 0  Cesare  Augusto,  egli  è  uno  stupore 
che  vi  tenglìiate  fermo  sulle  rive  del  Danu- 
bio sicuro  della  vittoria,  se  lo  valicate,  e 
che  non  abbiale  prurito  alcuno  di  combat- 
tere con  chi  fugge  la  battaglia  :  due  cose  , 
luna  delle  quali  è  un  effetto  del  valore, 
l'altra  della  moderazione ,  Perocché  la  sola 
vostra  moderazione  può  fare  che  voi  non 
vogliate  combattere  ;  ma  che  noi  vogliano 
neppure  i  vostri  nemici  questa  è  opera  del- 
la vostra  bravura  .  Il  Campidoglio  adunque 
accoglierà  finalmente  una  volta  non  già  car- 
ri voti  di  spoglie,  non  simolacri  di  bugiar- 
de vittorie,  ma  bensì  la  tranqpillità  con  ve- 
ra e  massiccia  gloria  dell'  Imperatore  che 
1'  ha  procurata ,  e  le  soddisfazioni  date  in 
tal  modo  da'  nemici  che  non  fu  mestieri  di 
vincere  alcuno  :  cosa  che  è  ben  più  bella  di 
tutti  i  trionfi .  Imperocché  non  accade  giam- 
mai che  vincessimo ,  se  non  fu  prima  pei^« 
duto  il  rispetto  alla  nostra  possanza.  Che  se 
pure  qualche  re  barbaro  fosse  mai  per  mon- 
tare in  tanta  superbia  e  furore  da  meritarsi 
le   vostre  ire  e  i  vostri   sdegni  ;    affé  che  co- 


lui  )  sia  poi  o  cidi  frapposto  mare  ó  tta  im- 
mensi fiumi  o  eia  ripide  montagne  difeso  , 
proverà  tulli  colesti  schermi  cosi  fiacchi  e 
così  fi'agiìi  contra  il  vostro  hraccio  ^  che  cre- 
derà i  monti  essersi  spianati ,  i  fiumi  inari- 
diti ,  tolto  via  il  mare  ,  e  spinte  contro  di 
se  non  che  le  ai'mate  nostre  le  terre  nostre 
medesime  . 

Farmi  ornai  di  vederlo  il  trionfo  carico 
non  già  delle  spoglie  delle  provincie  né  dell' 
oro  a' confederati  rapito,  n)a  sibbene  dell'ar- 
mi ostili  e  delle  catene  de  Re  prigionieri  . 
Farmi  di  leggere  i  maestosi  nomi  de' duci  ^  e 
di  mirare  i  loro  sembianti  ben  meiitevoli  di 
tai  nomi  .  Farmi  di  vedere  i  portanti  arnesi 
onusti  delle  feroci  geste  de' barbari  ,  e  eia- 
schedun  di  questi  seguire  tolle  mani  legale 
le  proprie  imprese  ;  quindi  stguir  voi  subli- 
ìue  sul  vosti'o  cocchio  e  alle  spalle  delle  na- 
zioni soggiogale  ,  con  gli  scudi  davanti  il 
cocchio  da  voi  medesimo  perfoj-ati  .  Né  le 
spoglie  opime  mancheranno  alla  vostra  glo- 
ria ,  se  mai  alcUn  re  avrà  l'ai-dimento  di 
capitar  Ira  le  vostre  mani ,  invece  di  invo- 
larsi non  solo  da' colpi  del  vostio  braccio 
ma  da  questi  eziandio  de'  ten-ibili  vosti'i  sguar- 
di ,  quanto  è  largo  il  campo,  e  dielro  al 
folto  del  proprio  esercito  .  Ma  colla  mode- 
razione di  fresco  da   voi  mostrata   avete  con- 
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seguito  elle  qualiinqvie  volta  l' onor  dell' im- 
perio dimandi  che  o  rompiate  voi  il  primo 
la  guerra,  o  la  ripulsiale  a  voi  luossa,  sab- 
bia a  capire  che  non  avete  combattuto  per 
trionfare   ma   trionfate   per  aver   vinto . 

Un  pensiero  ne  fa  nascere  un  altro  .  Quan- 
to  è  mai  pregevole  che  vci  la  scaduta  e  qua- 
si  spenta   disciplina     militare   abbiate    rimessa 
liei    suo    vigore,     sbanditone    quel    vizio     del 
passato   secolo  ,  la   pigriiia ,    la   contumacia    e 
il    disdegno   di   ubl)idire  .    Non    è   più    un    ri- 
sico    il     guadagnarsi     il   rispetto     e     l'amore. 
Non   ci   è   alcuno   de'  duci ,     il   qual    tema    o 
di   non    essere    amato     da    soKlati   ovvero     di 
esserlo:   e   però,   senza   pigliarsi  fastidio   che   i 
soldati    se   ne   oft'endano     o  gli   ab))iano   nella 
lor   grazia ,   li   sollecitano   al    travaglio ,  fanno 
far   loro   sotto   i   proprj     occhi   1   esercizio  ,    e 
vogliono   che   tengano   in  buon    ordine  armi, 
mura   e   uomini .    Imperocché   il   nostro   Prin- 
cipe   non    è    di    tal   fatta   che   creda   minaccia- 
re  a   se   ed   essere   contro     di   se   rivolto   tutto 
ciò   che   viene   allestito   centra     i   nemici,    sic- 
come   se   lo   davano    a   creder    coloro    che   da 
nemici    operando   da    nemici    altresì   temevano 
di   dover    essere    trattati  .     Quindi     godevano 
che   gli   studj   guerrieri ,    e   non   che   gli   ani- 
mi   i   corpi    slessi   languissero  ,     e   che   fino   le 
spade     col   lun^o   disuso     si  arrugginissero    e 
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perdessero  il  filo.  Quanto  a  nostri  Capitani, 
doveano  essi  guardarsi  più  dalle  insidie  de* 
lor  Sovrani  che  da  qin-lle  degli  altri  re  ,  e 
più  che  dalle  mani  e  dal  ferro  de'  nemici 
da   quello   de'  lor   soldati. 

E    una  proprietà   delle  stelle ,   che   la   com- 
parsa  delle   più   foiti   le   più   picciole   e  deholi 
fa   sparire:   non  altrimenti   all'arrivo   dell'Im- 
peratore  tutto    lo   splendor  de'  vicereggenti   si 
aduggia  .     Contutto     ciò     voi     eravate     bensì 
maggior   di   tutti  ,  ma  tuttavia   maggiore  sen- 
za  discapilo   di   alcuno  .    Tutta   quell'  autorità 
che  ciascheduno  aveva  avuta    in   vostr'  assen- 
za ,  la  ritenevano   voi  presente,  anzi   la  mag- 
gior   parte    avanzavano    in    credito  ,     perchè 
voi   ancora  usavate   loro  rispetto .    Laonde  ac- 
cetto  del  pari  a' grandi  ed  a' più   piccioli  ave- 
vate  per   sì   fatto    modo   mescolato   insieme   il 
comandante    e  il  compagno  ,     che  le  incum- 
benze   e  le  fatiche   di  ognuno   e  come  esattore 
accalorivate    e  addolcivate    come    partecipante 
e  consorte.    Felici  coloro   Io   zelo   e   le  azioni 
de' quali   voi   non   per  lo   mezzo   di  messaggie- 
ri  e   turcimanni    ma  da   per   voi    stesso   risa- 
pete ,    riportandovi   non    a   quanto   udite   ma 
a    quello    che   veduto    avete    co' vostri     occhi. 
Hanno    essi   guadagnato    che  voi   intorno    ad 
essi   lontani    a   niuno    prestiate   maggior    fede 
che  a   voi  . 
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Ma  i  clesidtTJ  de'  cllladlni  ornai  vi  richia- 
mavano qua,  e  all'amor  della  patria  cedeva 
il  genio  deir  armi  ,  quando  voi  imprendeste 
quel  placido  e  modesto  viaggio  e  simile  ap- 
punto a  quello  di  uno  che  torna  da  luogo 
amico  .  Né  io  qui  porrò  tra  i  vostri  pregi 
che  niun  padi'e  ,  niun  maiito  al  vostro  ap- 
rivo ebhe  a  tremare  .  Gli  altri  aftetfano  la 
castità  laddove  a  voi  essa  è  naturale  ed  in- 
nata ,  e  una  di  quelle  cose  che  da  voi  non 
può  mettei'si  in  conto  di  un  beneficio  .  Non 
vi  fu  alcun  contrasto  nell' esigere  le  vellui*e, 
non  alcuna  stitichei'ia  intorno  agli  alloggj  : 
le  provigioni  da  bocca  erano  quelle  slesse 
per  voi  che  si  somministravano  agli  altri  ;  ol- 
tre ciò  r  accampamento  era  spedito  e  ubbi- 
diente .  Detto  avreste  che  un  gran  Duce,  e 
voi  più  che  altri,  vi  avviaste  verso  l'eserci- 
to .  Tanto  nulla  o  poco  ci  era  di  divario 
tra  1  Imperatore  già  eletto  ,  e  quello  che  tra 
poco  doveva  eleggersi  .  Or  quanto  mai  di- 
verso dal  vostro  fu  in  addietro  il  passaggio 
di  un  altro  principe,  se  pur  fu  quello  un 
passaggio  e  non  anzi  un  saccheggio  ,  mentre 
si  sloggiava  no  dalle  loro  case  i  padroni ,  e 
tutto  il  paese  a  dritta  e  a  sinistra  restava 
così  consunto  e  pesto ,  come  se  qualche  ca- 
lamità o  quegli  stessi  barbai'i  da'  quali  colui 
fuggiva  ,  fossero  piombali  sopra  que'  luoghi  . 
T.  Vili.  Esemp.  di  Eloq.  C 
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Dovea  dtiiarsi  fatica  a  persuader  le  Provin- 
cie che  quello  non  era  un  viaggio  del  Prin- 
cipe ma  di  Domiziano .  Laonde  ad  altrui 
prò  più  che  per  onoi*  vostro  avete  specifica- 
to nel  vostro  proclama  quanto  si  è  speso 
per  r  uno  e  per  1'  altro  .  Si  avvezzi  Y  Impe- 
ratore a  render  conto  air  imperio,  parta  e  tor- 
ni come  se  dovesse  rendere  di  ogni  cosa  ra- 
gione :  infoi'mi  il  pubhiico  di  quanto  ha  con- 
sumato.  In  tal  modo  avverrà  che  non  ispen- 
da  quellt)  che  avrebbe  onta  a  confessare.  In 
oltre  i  futuri  Principi  sapj)iano  a  marcia  for- 
za che  il  vostro  viaggio  è  costato  tanto  :  e 
con  due  esempi  così  diversi  sotto  degli  oc- 
chi si  persuadano  che  gli  uomini  giudiche- 
l'anno  di  loro  bene  o  male,  secondo  che  a 
quest'  esempio  piuttosto  che  a  quello  si  sa- 
ranno  appigliati . 

Ora  non  è  egli  vero  che  per  tante  o  si 
fatte  benemerenze  qualche  nuovo  onore  e 
nuovo  titolo  vi  si  doveva  quando  pur  voi 
anche  il  nome  di  padre  della  Patria  ricusa- 
vate ?  Quanto  tempo  noi  fummo  alle  mani 
colla  vostra  modestia  ?  e  quanto  fu  mai  tar- 
da la  nostra  viltorjya .''  Quel  titolo  che  gli  al- 
tri il  primo  giorno  del  loro  impei'io  hanno 
subito  accettato  insieme  con  quelli  d  Impe- 
ratore e  *di  Cesare,  voi  avete  diferito  a  rice- 
verlo  finché   voi   stesso  ,    che   valutate    il   me- 
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ho  1  vo5tri  henefizii  ,  confessaste  di  aveivelo 
Ineritalo.  Voi  dunque  siete  1'  unico  che  ab- 
bia avuto  la  sorte  di  esser  Padre  della  pa- 
tria prima  di  ottener  ui^  tal  nome  .  Voi  dì 
già  lo  eravate  negli  animi  e  ne'gindizj  no- 
stri :  e  poco  importava  al  pn})blico  affetto 
con  qiial  nome  foste  cliiaùiato  ,  se  non  che 
ci  pareva  di  essere  sconoscenii  ,  se  provan- 
dovi padre  anzi  Imperatore  e  Cesare  vi  chia- 
massimo .  Ora  con  qtial  bontà  e  tenerezza 
sostenete  voi  un  tal  carattere  ?  Come  mai 
Voi  vivete  co' vostri  cittadini,  non  altrimenti 
the  se  qtielH  vi  fossero  figlinoli  ?  Come  tof- 
tìato  Imperatore  dopo  di  essere  paitito  pri- 
vato, conoscete  e  siete  conosciuto.  Voi  con- 
siderale e  voi  e  noi  per  qtiegli  slessi  che  era- 
vamo dianzi  :  a  tutti  vi  fate  eguale ,  e  per- 
ciò solo  siete  il  maggior  di  tulli ,  perchè  di 
tutti   il   miglioi'e  . 

È  prima  di  tutto  qUal  di  fu  mai  quello, 
in  cui  aspettato  e  sospirato  faceste  il  vostro 
ingresso  in  questa  vostra  città?  Che  stupore 
che  gioia  non  cagionò  il  solo  vo^(ro  esserci 
entralo  ì  Imperocché  i  pascati  solcano  non 
già  esserci  tirali  su  d'un  cocchio  da  quattro 
bianchi  destrieri  ma  portati  a  spalle  di  uo- 
mini ,  il  che  era  una  maggiore  arroganza  . 
Voi  superando  e  soj)ravanzando  gli  altri  col- 
la   sola   altezza    della    statura    avete    in    certo 
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tal  qual  modo  trionfato  non  della  nostra 
pazienza  ina  dtlla  su|jei-bia  principesca.  P^iò 
non  l'età  ,  non  gli  arciactlji ,  non  il  sesso 
impedì  veruno  dal  saziai*  i  suoi  sguai'di  di 
quell  insolito  spettacolo .  Voi  cercavano  di 
conoscere  i  pargoKlti,  di  mostrare  i  giova- 
ni ,  di  ammiiare  i  vecchi,  e  persino  i  malati 
trasgredendo  le  ordinazioni  de'  medici  si  stra- 
scinavano a  vedervi  ,  come  se  ili  fossero  in- 
contro alla  loro  guarigione  e  salute.  Quindi 
alcuni  gridavano  che  dopo  di  avervj  veduto 
e  racquistato  erano  già  vivuti  abbastanza  : 
altri  the  alioi'a  jjìù  che  mai  dove\a  essere 
lor  cara  la  vita.  Anche  le  donne  allora  pi'o- 
varono  un  gran  piacere  della  loi'o  fecondi- 
tà ,  vedendo  a  che  Piincipe  aveano  generato 
de'  cittadini  ,  a  che  duce  de'soldati.  Vedean- 
sì  gremiti  di  gente  e  cedenti  sotto  il  peso  i 
tetti,  e  neppui'  lasciati  \ òli  cpie'siti,  ne  qua- 
li non  si  potea  posare  il  piede  se  non  sp 
sospeso  e  mal  sicuro  :  cattale  per  ogni  ban- 
da le  vie  ,  e  tanto  sol  di  sentiero  lasciato 
sgombro  quanto  eia  necessario  perchè  pas- 
saste :  il  popolo  quinci  e  quindi  affollalo:  in 
ogni  parte  la  slessa  gioja  ,  gli  stessi  viva  . 
Tanto  fu  eguale  1  allegrezza  che  tutti  conce- 
piiono  del  vostro  arrivo ,  quanto  fu  eguale 
l'utilità  che  lutti  ne  trassero:  allegrezza  im- 
pertanto    che  crebbe  alla    vo&tra  entrata  ,    e 
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c^e  presso  ad  ogni  passo   i"  andò  sempre  au- 
mentando . 

Era  per  lutti  un  piacel'e  che  accoglieste 
co' baci  il  Senato,  come  esso  co  baci  vi  avea 
congedato  :  un  piacere  che  deste  un  nuovo 
lustro  a' fregi  dell  oi'dine  equestre,  onojan- 
do  ciaschedun  cavaliere  cui  cliiamailo  per 
nome  ,  e  ciò  senza  ricorrere  al  nomentlalo- 
re  :  un  piacere  che  avendo  voi  poco  meno 
che  il  primo  salutato  i  vostii  clientoli  ag- 
giungeste a' saluti  alcuni  segni  di  dimestichez- 
za :  un  piacere  fìnalmente  ancora  più  gran- 
de che  voi  cauìminasle  lentamente,  e  con 
placidezza  ,  e  quanto  ve  1  permetteva  la  fol- 
la degli  spettatori  j  che  la  calca  del  popolo 
da  voi  incontrata  voi  pure,  a;izi  voi  più  che 
gli  altri ,  oppi'imesse  ^  che  dal  h*  I  primo  gior- 
no confidaste  a  tutti  la  guardia  della  vostra 
persona  .  Imperocché  voi  non  già  guardalo 
da  denso  stuolo  di  armati  ma  cinto  d  ogni 
intorno  dal  più  bel  fiore  quando  del  Sena- 
to, quando  dell  ordine  equestre,  secondo  che 
questi  o  quelli  si  trovavano  insieme  più  nu- 
merosi ,  seguivate  i  Sergenti  che  in  silenzio 
e  con  quiete  vi  precedevano  .  Quanto  poi  a 
vostri  soldati  essi  al  contegno  ,  alla  pacatez- 
za ,  alla  modestia  non  si  distinguevano  pun- 
to dalla  plebe  .  Quando  poi  cominciaste  a 
salire  il  Campidoglio,  con   qual  allegi-ezzA  so- 
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venne  a  muì  della  vostra  aòoùone  ?  quanto 
gioii'ono  spezialmente  coloi'o  che  erano  stati 
i  primi  a  giidarvi  in  (pifl  luogo  mi^ilisimo 
Impei'atoi'e  ?  Io  mi  credo  (he  iiisino  1  iàtes- 
so  Dio  abbia  provato  delT  opera  sua  un  par- 
ticolaie  diUlto .  E  quando  vi  arrestaste  ia 
quel  sito  stesso  ,  dove  sfandt»  il  vostro  pa- 
cale rivelò  quel!  alto  segreto  de  sommi  Dei  , 
quaì  furono  le  feste  de  (ircostanli  r  quanto 
in  vivo  e  ancora  fresco  il  loj*  giubilo?  come 
un  tal  giorno  fu  il  riliatlo  di  quello  ch« 
vi  fece  figliuolo  ?  Come  ogni  luogo  era  pie- 
no di  altari,  era  dalle  vittime  sanlifirato  ? 
come  i  voli  di  tutti  cospiravano  a  chiedere 
la  salute  di  un  solo  ?  bene  intendendo  ogn' 
uno  che  quanto  per  voi  dimandava  il  di- 
mandava per  se  e  pe'  suoi  figliuoli  .  Di  U 
v'incamminaste  verso  il  vostro  palagio  ma 
con  una  tal  aria  di  volto  e  con  tale  mode* 
stia ,  come  se  vi  foste  poi-fato  in  una  casa 
privata  :  gli  altri  se  ne  andarono  nelle  loro 
respeltive  abitazioni  ,  per  dar  ivi  delle  no- 
velle pruove  del  loro  contento  ,  dove  non 
era  un'obbligazione  il  far  le  viste  di  godere,' 
Un  ingresso  di  questa  natura  sarebbe  sta» 
to  per  lutt'  altri  di  un  grande  peso:  ma  voi 
eravate  ogrìi  di  piij  ammirabile  e  piò  com- 
pito  ,  in  somma  tale  quali  gli  altri  Principi 
solamente  promettono  che  saranno.  Voi  dun- 
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quo  solo  la  lunghezza  del  tempo  Iruova  im- 
i)iiii!al)ile  e  reiule  più  degno  di  ammirazio- 
ne. Imperocché  avete  unito  due  cose  che 
prima  erano  disparatisbimc  ,  la  franchezza  di 
uno  che  da  molto  tempo  comanda  e  la  mo- 
destia di  un  che  comincia  a  comandare. 
Non  ahhassate  i  cittadini  sino  a  vostri  pie- 
di, peirhè  li  bacino,  né  rendete  il  bacio 
colla  mano  .  Imperatore  conservate  Y  istessa 
cortesia  di  baciar  colla  bocca  ,  e  lo  stesso 
rossore  di  porger  la  mano  che  privato  ave- 
vate. Andavate  a  piedi,  ci  andate  j  la  fati- 
ca vi  piaceva,  vi  piace:  lutto  ciò  che  stava 
d*  intorno  a  voi  è  quello  stesso  di  prima  , 
né  la  fortuna  ha  fatto  in  esso  voi  alcun 
cambiamento.  Qualoi-a  esce  in  ])\il)blico  il 
Principe  dipende  dà  ogn'  uno  il  trattenersi  , 
r  andargli  incontro  ,  1  accomjiagnailo  ,  il 
passar  oltre  :  camminate  in  mezzo  di  noi  , 
ma  non  già  come  ciò  fosse  per  noi  una 
gran  ventura  ,  e  col  dai'ci  udienza  non  pre- 
tendete già  di  farci  una  grazia  .  Cliiunque 
viene  da  voi,  si  ferma  quanto  vuole:  e  so- 
lo la  discrezione  di  ogn'  uno  non  la  vostra 
superbia  limita  il  suo  favellale  .  Voi  ci  go- 
vernale ,  e  noi  siamo  soggetti  a  voi,  così 
però  come  il  siamo  alle  leggi  .  Imperocché 
eziandio  le  leggi  imbrigliano  veramente  le 
nostre  passioni  e   voglie,    nondimeno  vivono 
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esse  con  noi  e  in  mezzo  a  noi  .  Soprastate 
a  tutti,  e  tutti  eccedete,  ma  a  somiglianza 
della  dignità  e  del  potere ,  che  quantunque 
s  innalzino  sopra  degli  nomini  ,  pure  appar- 
tengono agli  uomini .  I  Principi  vostri  pre- 
decessori non  si  degnando  di  noi  e  temen- 
do in  certo  modo  di  affiatellarsi  avevano 
perduto  l' uso  de'  piedi  .  Pelò  le  spalle  e  le 
cervici  degli  schiavi  li  portavano  sopia  le  no* 
stre  teste  ;  laddove  voi  la  fama,  voi  la  glo- 
ria ,  voi  r  afFetto  de'  cittadini  ,  voi  la  libertà 
sollevano  sopra  ì  Principi  stessi  ;  e  il  calcai' 
che  voi  fate  al  par  di  noi  il  terreno  ,  e  il 
confondere  1  oime  del  Principe  colle  nostre 
V  innalza   sino   alle   stelle  . 

lo  non  temo  punto ,  Padri  Coscritti ,  di 
riuscirvi  ti-oppo  stucchevole ,  essendo  cosa 
molto  desiderabile  che  le  cose  per  le  quali 
il  Principe  si  ringi'azia  sìeno  in  gran  nume- 
ro :  dall  altra  parte  sarebbe  cosa  più  i-ispet- 
Iosa  il  riserbare  a'  vostri  pensieri  le  cose  ta- 
li quali  sono  senza  toccarle  e  sfioi'arle ,  che 
l'accennarle  di  volo  e  leggiermente  ,  succe- 
dendo d'  ordinario  che  le  cose  delle  quali 
non  si  parla  né  più  né  meno  appariscano 
di  ciò  che  sono.  Quando  per  avventura  non 
si  volesse  additar  alla  sfuggila  le  tribù  arric- 
chite, e  il  congiario  dato  al  popolo  e  dato 
lutto  intero ,   quando  i  soldati  non   avevano 
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ancor  ricevuta  se  non  una  porzione  del  lor 
tlonalivo.  E' forse  proprietà  di  un  animo  mez- 
zanamente glande  1  offerire  innanzi  che  agli 
altri  a  coloro  a'  quali  con  minor  suo  pericolo 
si  può  negare  ?  Sebbene  anche  in  questa  di- 
versità di  trattamento  avete  conservata  1  egua- 
glianza .  Imperocché  i  soldati  furono  pareg- 
giati col  popolo,  ricevendo  essi  una  parte  è 
vero,  ma  innanzi,  il  popolo  lo  fu  co'solda- 
li  ,  ottenendo  essi  bensì  dopo ,  ma  tutto  in 
una  volta  l'intero.  Con  qual  benignità  poi 
fu  dispensato  il  congiario  ?  quanto  vi  fu  a 
cuore  che  ninno  restasse  privo  della  vostra 
liberalità  ?  Fu  dato  eziandio  a  coloro  che  do- 
po il  vostro  editto  erano  stati  sostituiti  a' 
cassati ,  e  furono  adeguati  agli  altri  coloro 
a' quali  non  era  slato  piomesso  .  Chi  da' suoi 
negozj ,  chi  da  indisposizione,  questi  dal  ma- 
re ,  quegli  da' fiumi  trova  vasi  impedito  ;  si 
aspettò  e  si  fece  in  maniera  che  ninno  fosse 
ammalato ,  ninno  occupato  ,  niun  lontano  : 
venisse  pure  ognuno  a  suo  piacimento  ,  ve- 
nisse ognuno  quando  avesse  potuto  .  Fu  una 
gran  magnificenza,  o  Cesare,  e  tutta  pro- 
pria di  voi  ravvicinare  mediante  la  vostra 
larghezza  in  certo  modo  i  paesi  più  rimoti, 
e  il  restringere  tratti  sterminatissimi  colla 
vosJra  liberalità  :  1  opporvi  agli  accidenti  ,  il 
tagliar    la  strada    alla  rea   fortuna  ,     e  final- 


niente  il  fare  ogni  sforzo,  perchè  ninno  del- 
la plebe  Romana,  (lancio  voi  il  congiario , 
sapesse  di  essere  tlato  anz.i  uomo  che  cit- 
tadino . 

Giunto  il  giorno  del  congiario  stormi  di 
fanciuUini  che  erano  il  pop(do  futuro  solea- 
no  staie  in  osservazione  del  tempo  che  il 
Principe  uscisse  in  pubblico ,  e  occupare  le 
vie.  1  genitori  avevan  la  briga  di  mostrare 
i  pargoletti ,  e  recandosegli  in  collo  insegnar 
loro  delle  dolci  parolette  e  de'  tenei'i  vezzi  ; 
quelli  l'ipetevano  le  cose  ond' erano  imbecca- 
ti ,  ma  il  più  delle  volte  co'  loro  preghi  da- 
vano un  vano  assalto  a'soi'di  orecchi  del 
Principe  :  e  non  intendendo  essi  né  ciò  che 
avessero  chiesto  ,  nò  ciò  eh  era  stato  negato 
loro,  l'esaudirgli  era  differito  a  quel  tempo 
che  lo  capissero  .  Voi  non  sofferiste  neppur 
d'essere  pregato,  e  quantunque  il  maggior 
diletto  digli  occhi  vostri  fosse  il  satollarsi 
della  vista  della  Romana  semenza  ;  ad  ogni 
modo  prima  che  vi  vedessero  o  vi  fossero 
presentati  ,  ordinaste  che  i  loro  nomi  fosse- 
ro raccolti  e  registrati;  affinchè  sino  dall'in- 
fanzia da  voi  nutricati  ritrovassero  in  voi  il 
Padre  comune:  crescessero  a  spese  vostre,  se 
crescevano  al  vostro  servigio,  e  col  vitto  da 
voi  loro  prestato  arrivassero  a  poter  militare 
sotto   di  voi,  e   tanto  a  voi  solo   fossero  ob- 
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hllgflli  quanto  lo  erano  ognun  d'essi  a  pro- 
pri lor  gt'uiloii  .  Fate  gran  senno  o  Cesare 
col  prendere  a  mantener  del  vostro  la  spe- 
rania  del  nt>uie  Romano  .  Imperocché  non 
ci  è  spesa  più  degna  di  un  gran  Principe  , 
e  die  vuol  vivere  innnortale ,  ili  quella  che 
fassi  a  beneficio  de  posteri .  I  benestanti  so- 
no consigliali  a  mettere  al  n)ondo  de' figliuo- 
li da  premj  grandi  e  da  pene  non  inferio- 
ri :  quanto  a  poveri  il  solo  motivo  di  fargli 
nascere  è  un  Principe  buono .  Se  cjuesti  col- 
la sua  splenilidez^a  non  solleva  e  non  man- 
tiene coloro  che  sulla  fiducia  di  lui  furono 
genei'ati ,  affretta  la  ruina  dell  imperio  e 
quella  della  Bepul>hlica .  In  vano  il  Princi- 
pe, trascurata  la  plebe,  fa  conto  de  grandi, 
che  cpiesti  saranno  un  capo  ma  senza  cor- 
po ,  e  che  non  reggerà  sotto  il  suo  peso  v 
Ora  è  facile  il  conjetlurare  qual  abbiate  pro- 
vato piacere  nell  essere  accolto  da'  viva  de* 
padri  e  de' figliuoli  ,  de' vecchi  e  de' bambo- 
lini  •  Queste  furono  le  prime  voci  che  fece- 
ro airivare  alle  vostre  orecchie  i  piccioli  cit- 
taditii  ,  a  quali  volendo  voi  somministrar  gli 
alimenti  faceste  quest'  altra  massima  grazia 
che  astretti  non  fossero  a  dimandarli.  Seb- 
bene qut-llo  che  supera  ogni  cosa  si  è,  the 
voi  siete  sì  fatto  che  riesce  dolce  ed  util* 
sotto   di  voi  1'  aver  de'  figliuoli  . 


^4 

Non  teiiit  più  alcun  |>at1i*c  pe'suòi  figliuo- 
li verun  male  fuor  che  i  rovescj  della  for- 
tuiia ,  ne  più  si  conta  Ira  i  morbi  insana- 
bili la  disgrazia  del  Piincipe  .  E'  veramente 
uno  sprone  assai  acuto  a  divenir  padre  il 
generar  figliuoli  sulla  speranza  degli  alimen- 
ti ,  sulla  speranza  de' congiaij  ,  ma  è  sprone 
mollo  più  pungente  il  fargli  nascere  colla 
speranza  della  libertà  .  È  però  non  doni  pur 
niente  il  Principe  purché  niente  tolga  :  non 
alimenti,  purché  non  isveni:  e  non  man- 
cheranno mai  di  quelli  che  si  procacciano 
de'  figliuoli  .  AH  opposto  se  dona  per  poi  to* 
gliere,  se  alimenta  per  iivenare,  mai  sì  che 
presto  presto  farà  che  gli  uomini  non  solo 
perdano  la  voglia  di  lasciai-e  de'  posteri,  ma 
bramino  eziandio  di  non  aver  genitori  e  di 
non  vivere  eglino  slessi  i  II  peithè  in  tutta 
questa  vostia  magnificenza  io  niuna  C(jsa  più 
lodo  di  questa  che  del  vostro  voi  date  il 
conglario,  del  vostro  gli  alimenti  :  né  da  voi 
i  figliuoli  de  cilladini,  come  i  paiti  delle  fie- 
re ,  di  carni  e  di  sangue  vengono  nutriti  : 
e  ciò  che  sommamente  piace  a  clii  vien  da- 
to sanno  essi  che  donasi  a  se  ciò  che 
non  è  stato  tolto  a  veruno  ,  e  che  nell'  ar- 
richimento  di  tutti  ninno  impoveri  se  non 
il  Principe  .  Se  non  che  non  è  vero  neppui* 
questo  j  imperocché  chi  é   il  signore   di  quau- 
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to  ciascun    tiene   di   sua   ragione ,    tanto   pos- 
siede  egli    solo  ,   <]uanlo    tJilti  . 

Ma  mi  (hiama  alti'ove  la  moltitudine  del- 
le vosti'e  gloriose  azioni.  Alh'ove?  quasi  che 
io  abbia  convenevolmente  lodato  e  amtniialo 
che  voi  avete  pi'ofnso  una  soinma  cosi  ster- 
minata, non  peixbè  conj-apevole  di  qualche 
vostra  bruttura  cercaste  di  stornare  la  fama 
dal  vituperarvi  ,  né  per  intertenei'e  con  una 
più  lieta  materia  i  discorsi  della  gente  che 
altrimenti  sarebbono  stali  severi  e  mordaci  . 
Voi  non  avete  distribuito  il  congiario  e  gli 
alimenti  per  ammerjda  di  fallo  o  di  crudel- 
tà, né  cagione  di  esser  voi  benefico  è  stata 
1  intenzione  di  aver  impunemente  commesso 
il  male  che  fatto  avevate  ;  voi  con  quella 
spesa  avt'te  cercato  l' amore  altrui  non  già 
il  compatimento  ;  e  il  popolo  Romano  è  par- 
tito dal  vostro  trono  non  già  placato  ma 
pieno  di  obbligazioni  .  Impei-otchè  con  pia- 
cere e  senza  inquietudine  avete  presentato  il 
congiario  a  chi  con  piacere  e  senza  inquie- 
tudine lo  riceveva  :  e  quello  che  in  addietro 
i  Principi  per  calmar  l'odio  pubblico  agli 
animi  inft-lloniti  della  plebe  gittavano  innan- 
zi ,  voi  così  innocente  1q  avete  dato  al  po- 
polo come  innocente  il  popolo  lo  ha  ricevu- 
to .  Sono  stati  poco  meno  di  cinque  mila 
cjiiegl'  ingenui  che  egli  ha  cercati  ritrovali  e 
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posti  ilei  ruolo.  Questi  che  sono  finalmente 
il  nerbo  della  guerra  e  1  ornamento  della 
pace  son  mantenuti  con  quello  del  pubbli- 
co, e  81  avvezzano  ad  amai'  la  loi'  patria 
non  pur  come  patria  ma  eziandio  come  lop 
nuti'ice.  Di  questi  un  gioi-no  il  campo  ,  di 
questi  saranno  le  tribù  reclutate;  da  questi, 
quando  che  sia,  nasceranno  di  tjiielli  ,  che 
bisogno  non  avranno  di  alimenti  .  Gli  Dei, 
o  Cesare,  tanto  vi  diano  di  vita  quanto  ne 
meritate  ,  e  quel  cuore  vi  conservino  che  vi 
hanno  donato:  e  quando  fin  che  vn' altra 
volta  e  poi  anche  un'altra  ordiniate  che  tin 
maggior  numero  di  bambini  sia  registrato  f 
Ogni  dì  sempre  più  aumentasi  e  cresce  imi 
tal  numero ,  non  peichò  i  figlinoli  più  cali 
a' padri  sieno  divenuti  j  ma  perchè  son  più 
cari  al  Principe  i  cittadini.  Voi  darete  il 
congiario ,  se  vorrete  j  distribuireJe  gli  ali- 
menti se  vorrete:  quelli  non  peilanto  nasco^ 
no   per   vosti-a   cagione  4 

*  Reputo  una  spezie  di  perpetuo  congfario 
il  buon  mercato  de'  viveri  .  Una  tal  cura 
appoggiala  un  giorno  a  Pompeo  non  gli 
acquistò  minor  gloria  di  cjuella  che  a  lui 
fruttarono  le  indegne  pratiche  sbandite  dal 
campo ,  il  mare  sgomberalo  da'  nemici  e 
r  oriente  coli  occidente  corsi  dalle  sue  vitto- 
rie .    Ox*a   egli  niente  più   umanamente  ,    che 
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j1  nostro  padre,  coli' autorità,  col  senno, 
col  credito  rendè  sicure  le  vie  pubbliche  , 
spalancò  i  porti  ,  restituì  le  strade  alle  ter- 
re ,  il  mare  a'  liti  ,  i  liti  al  mare ,  e  le  gen- 
ti più  lontane  unì  col  commercio  di  si  lat- 
ita maniera  ,  che  quanto  mai  nasce  in  qual- 
che luogo  paieva  esser  nato  in  casa  di  tut- 
ti .  Non  veggiain  noi  come  senza  danno  del 
terzo  ogni  anno  per  noi  è  anno  di  abbon- 
danza. Imperoccliè  non  si  levano  le  biade 
a'  Confederali  che  ne  borbaltano  inutilmen- 
te, quasi  preda  riportata  da  paese  nimico, 
per  poi  lasciarle  marcir  ne'  granaj .  Essi  ci 
portano  ciò  che  diede  il  terreno,  che  il  cie- 
lo nulli,  che  l'annata  produsse:  ed  oppres- 
si da  nuove  imposte  non  diventano  im po- 
lenti a  pagare  i  vecchi  tributi .  Compera  ef- 
fettivamente il  fisco  lutto  ciò  che  sembra 
comperare:  di  qui  l'abbondanza,  di  qui  i 
viveri  del  prezzo  de'  quali  venditore  e  com- 
pratore sono  convenuti  :  di  qui  la  macca  in 
questo   luogo  e   in    niun    altro   la   penuria  , 

Di  nodrire  e  moltiplicare  il  gi-ano  si  è 
sempre  vantato  di  tal  maniera  1'  Egitto ,  che 
niun  obbligo  di  ciò  professava  alle  pioggie, 
ninno  al  cielo:  perocché  allagato  sempre  mai 
dal  suo  fiume  ,  e  solito  a  non  s'  ingranare 
con  altre  acque  fuorché  con  quelle  che  il 
Nilo  gli   avea  menate   giù  ;    vestivasi   di  mes- 
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se   così   copiosa,   che  qnìsliònava   co' paesi  pììi 
fertili   come   se    non    la    dovesse   mai   cedere  a 
quelli  .   Ora   cotesto   paese   pei*   una   impensa« 
ta  secchezza   al   regno    di   una   per   lui    vergo- 
gnosa   slei'ilità   inaridì  ;   peixhè    pigro   il    Nilo 
a    poco    a    poco   e   debolmente    avea   sormon- 
tate  le   sponde,   degno   tuttavia   anche  in  tale 
stato   di   stare   al   paragone   de  fiumi  più   am- 
pj  .   Quindi  buona   parie    delle  terre,    che  so- 
lca  re^tai'e    coverta    dallo    sbandato     suo    fiu- 
me,   biancheggiò   di   gran   polvere.   In    damo 
allora   1  Egitto    augurossi     il    nuvolo    e   si   ri- 
volse  al   cielo,    "mentre   il   padre   stesso     della 
sua    fecondità ,    ristretto  e   fattosi    più   sottile , 
avea   l'ubeità  di  quell'anno   ristretta   in  que' 
brevi   confini   tra    quali   avea  sensata   la   copia 
dell'acque   sue.     Imperocché     quel   fiume   va- 
gabondo   e   traripante   non   solo    si   era   arre- 
stato   e   fermo   sotto   le  colline    che    era   sem- 
pre  accostumato   di  coprire,   ma  eziandio   da' 
luoghi    un    po'  sollevati   e   anche   affatto    piani 
erasi  ritirato  con   una   fuga    né   placida ,    né 
lenta ,     sicché     alle   terre     da    lui    lasciate    in 
asciutto  avea   unito  quelle  che   non    avea   per 
ancora    bagnate    bastantemente.    Quel  regno 
adunque    defraudato     del    solito     allagamento 
ebbe   ricorso   a  voi,   o   Cesare,   siccome   solea 
averlo   al    suo  fiume  :    né   più   tempo   durò   la 
sua   sciagura   di   quello  che  ci   volle  per  por- 
tar- 
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tarvene  l'avviso.  Tanto  veloce,  o  Cosare,  è 
la  vostra  potenza  ,  tanto  la  vostra  bontà  è 
pronta  ed  attenta  a  un  tempo  stesso  a  tut- 
ti i  bisogni  ,  che  a  coloro  che  sotto  il  vo- 
stro governo  pi'iiovano  qualche  sinistro  ba- 
sta per  ogni  rimedio  e  per  loro  salute  che 
voi   lo    risappiate  . 

Io  certamente  prego  che  tutti  i  popoli 
abbiano  anni  abbondanti  e  terre  cortesi  ;  non- 
dimeno mi  sento  inclinato  a  credere  che  con 
questa  calamità  dell  Egitto  abbia  voluto  la 
fortuna  mettere  alla  pruova  il  vostro  potere, 
e  sperimentare  la  vostra  \igilanza.  Imperoc- 
ché meritando  voi  che  in  ogni  luogo  tutte 
le  cose  camminino  felicemente,  non  è  egli 
chiaro  che  ,  se  qualche  cosa  succede  di  sini- 
stro, è  ciò  per  dare  ampia  materia  e  per 
aprire  largo  campo  alla  vostra  gloria  e  alla 
vostra  virtù  ?  giacché  le  prosperità  mostrano 
gli  uomini  felici  ,  e  i  fortunosi  accidenti  le 
anime  grandi  .  Aveva  preso  piede  sino  da' 
tempi  antichi  una  opinione  che  senza  i  gra- 
ni dell  Egitto  non  potesse  sfamarsi  e  nodrir- 
si  la  nostra  città  :  invaniva  quella  boriosa  e 
altiera  nazione  che  il  popolo  ,  suo  vincitore 
è  vero,  pur  fosse  da  se  pasciuto,  e  che  dal 
suo  nume  e  dal  suo  volere  dipendesse  total- 
mente o  1  abbondanza  nostra  o  la  nostra 
fame  .   Abbiamo   restituite  al  Nilo   le  sue  ric- 

T.  Vili.  Esemp.  di  Eloq.  D 


5ó 

chezze  :   ha  ricevuto   esso   il  grano   che  ci  ave- 
va  mandalo     e    si   è   riportalo     in    dietro     le 
provvigioni     che  ci   aveva   condotte .     Impari 
adunque   l'Egitto,    e    creda    alla    sperienza  , 
quello   che    ci   dà  essere   tiihuto     non    vitto  : 
sappia   se    non   essere    in   alcun    modo    neces- 
sario   al    popolo   Romano  ,     e    tutta   volta    si 
contenti   di    ul)hidire .    In    avvenire    si     tenga 
pure,   se  cosi  vuole,   il  Nilo   ti'a   le  sue  spon- 
de,   e   serbi   la   natura   di   fiume  j   che   c|uesto 
nulla   monla   per   la   nostra  città  ,  anzi    nera- 
men   per   1  Egitto;    se   non   che  ciò  farà   che 
di   là  partano   i  vascelli  scarichi   e  voti  e  quai 
sogliono   j'ilornai'vi,  di  qua  pieni  e  ridondanti 
e  quali  sogliono  ap})rodare,   e  scand>iato  l'or- 
dine  del   commercio   marittimo   sicno  hiamali 
venti    propizj     e    corto    viaggio    a     que'  legni 
che   scioglieranno     di   qua.     Sarebbe   J'iputato 
un   miracolo ,     o   Cesare ,    solo   che    il   prezzo 
della    vittuaiia    non     si    fosse    risentito    della 
sterilità    dell    Egitto   e   della   pigi'izia   del  Nilo: 
e    pure   questa,     mercè     del    vostro    potere    e 
della   vostr'  attenzione  ,    a    tal   segno    abbon- 
dò,   che    venne    a    veiificarsi    insieme    e   che 
jioi    possiamo    senza   1  Egitto    e    che   T  Egitto 
isenza    noi    non    può  fare.   Era  affatto  spaccia- 
ta  cjuella   fertilissima  gente ,   se  era   di   se  pa- 
drona:    le    lecava   onta   la   insolita    sua    sleri- 
lità  ,    né   minor    del   suo   rossore    ei'a   il   lor- 
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jiiento  elle  sentiva  della  sua  fi.ine  ;  quando 
voi  sovveniste  e  alia  sua  miseria  e  al  suo 
disonore.  Strabiliavano  gli  agi'icolfori  al  ve- 
der pieni  que'granai  die  essi  non  avevano 
j'inze|)|)ati  :  ila  <juai  campagne  dicevan  essi, 
si  è  tirata  una  tal  messe ,  in  qual  parte 
/dell  Egitto  un'  altro  fiume  ci  ha  egli  ?  Così 
per  benefizio  vostro  la  terra  non  vi  fu  pun- 
to infeconda  ,  e  il  Nilo  fu  ubbidiente,  il 
«juale  spesso  bensì  corse  più  utile  all'Egitto, 
nii    no!i    n»ai   così   gloiioso    per    noi  . 

Quanto  mai  di  presente  si  consolano  le 
Provincie  tutte  di  essere  cadute  sotto  il  no- 
stro dominio,  dacché  ci  è  toccato  un  Prin- 
cipe, che  a  misura  del  tempo  e  del  l>isogno 
trasporta  or  qua  oi-  là  la  fei'tilità  eltlle  ter- 
re, che  alimenta  e  sostiene  una  nazione  da 
noi  divisa  dal  mare,  come  se  fosse  una  par- 
te del  popolo  e  della  plebe  Romana  ?  Nep- 
pure il  cielo  è  così  benigno  che  tutte  ad  un 
tratto  fecondi  ed  aiuti  le  terre  .  Questi  egual- 
mente sbandisce  da  tutti  i  luoghi  se  non  la 
sterilità  istessa  ,  i  danni  dtlla  .'-lerililà  :  questi 
compatte  a  tutti  se  non  la  fertilità  istessa ,  il 
bone  della  fertilità  .  Questi  con  un  commer- 
cio non  interrotto  il  levante  coli  occidente 
connette;  di  modo  che  tutto  ciò  che  pian- 
tasi in  alcun  luogo  ,  tutto  ciò  che  vien  ri- 
cercato   tulle    le   nazioni    vicendevolmente    se 
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lo  comunirano ,  e  così  iinparano  quanto  ili 
una  cliscorcle  libertà  sia  miglior  cosa  per  chi 
serve,  un  solo  essere  (jiielio  cui  servono. 
Imperocché  quando  i  beni  sono  segregali  , 
ognun  resta  co'  mali  suoi  proprj  ;  laddove 
quando  i  beni  sono  accomunati  e  mischia- 
li ,  a  niuno  i  suoi  mali  particolari  si  fanno 
sentire,  e  a  ciascuno  i  vantaggj .  Ma  sia  che 
i  paesi  abbiano  una  qualche  divinità  ,  sia 
che  i  fiumi  abbiano  qualche  genio,  io  prego 
e  tjuelle  tene  e  qu<*l  fiume,  che  appagando- 
si della  benignità  usata  dal  nostro  Principe, 
neir  ammollito  seno  nascondano  il  grano  e 
lo  restituiscano  a  molti  doppj  .  Una  tal  usu- 
ra noi  veramente  non  la  chiediamo ,  con 
lutto  ciò  sappia  il  Nilo  che  è  suo  dover  di 
pagarcela,  e  colla  puntualità  di  tutti  gli  an- 
ni e  di  tutti  i  secoli  avvenire  scancelli  1  in- 
fedeltà di  un  sol  anno  ,  e  ciò  faccia  tant» 
più  volentieri ,  quanto  meno  noi  lo  chie- 
diamo . 

In  questa  guisa  al  bene  de'  cittadini  in- 
sieme e  degli  alleati  fu  provveduto .  Deste  po- 
scia uno  spettacolo  non  già  floscio  o  sfug- 
gevole o  tale  che  il  maschio  valor  degli  uo- 
mini infemminisse  e  fiaccasse  ,  ma  proprio 
ad  inspirar  il  desiderio  di  gloriose  ferite  e 
il  disprezzo  della  morte  ;  poiché  vedeansi  pe- 
rire gli  schiavi,  e  i  malfattori    nodrire   ne'Io- 
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j'o  petti  V  amor  dell'onore  «  la  sete  della 
vittoria  .  In  oltre  nel  dare  gli  spettacoli  qual 
generosità  non  fece  egli  vedere  ,  (jnal  giusti- 
zia ^  esente  da  qualunque  parxialilà  o  vinci- 
tore di  essa  ?  Si  ottenne  quaiUo  si  diman- 
dò :  anzi  egli  ne  pressò,  e  ne  diede  corag- 
gio di  chiedere  :  e  cosi  ancora  molle  furono 
le  cose  che  riuscirono  inaspettate  e  improvvi- 
se .  Quanta  poi  lihertà  di  palesare  il  loro 
genio  ebbero  gli  spettatori  ,  quanto  fn  lon- 
ttino  che  il  mostrar  la  propria  inclinazione 
li  ineltosse  in  pericolo  ?  Non  fu  alcuno  ac- 
cusato d'empietà  per  essere  stato  contrario 
ad  un  gladiatore:  niuno  di  spettatore  spet- 
tacolo divenuto  ebbe  a  scontare  coli  uncino 
e  Col  fuoco  lo  sciaurato  divertimento  .  Era 
ben  folle  e  nulla  del  vero  onore  5"  intende- 
va colui  che  accattava  nell"  aieiia  le  colpe 
di  lesa  maestà,  e  credeasi  vilipeso  e  dispre- 
e;iato  lui  stesso  ,  se  non  avessimo  venerato 
eziandio  i  suoi  gladiatori^  ne'  quali  interpre- 
tava, sfe  essere  l>estennniato  e  restar  profana- 
ta la  sua  divinità  i  il  suo  nume.  Cosi  egli 
mettea  se  stesso  nella  stessa  linea  cogli  Dei 
e    i    gladiatori    nella    stessa   con   se  . 

Ma  voi  ,  o  Cesare  ,  in  luogo  di  quel  per 
noi  esecrando  s]>ettacolo,  che  spettacolo  bello 
ci  faceste  vedere  ?  Vedemmo  gli  spioni  casti- 
gati come   ahreltanli  assassini     e   ladroni   che 
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infestavano  non  mica  le  soìidulini  e  le  sli'a- 
de,  ma  i  tempj  e  il  foro.  Non  ci  avea  più 
testamento  sicuro  ,  non  comlizione  sfahile  : 
\  aver  figliuoìi  e  il  non  ne  avere  a  nulla 
serviva  .  Un  tal  male  eia  stalo  aumentato 
dall  avarizia  de  Principi  .  Sopra  ciò  voi  apri- 
ste gli  occhi,  e  siccome  prima  alle  tende  co- 
sì poscia  al  foro  rendeste  la  pace  :  troncaste 
r  inviscerato  n^orbo ,  e  con  un  rigor  salu- 
tare faceste  in  modo  che  le  leggi  non  sem- 
brassei'o  dislruggei-e  cjuella  città  che  sulle 
stesse  era  stata  piantata  .  Adunque  sebbene 
la  vostra  liberalità  in  hga  colla  vostra  for- 
tuna ci  avesse  fatto  veilere  ,  come  lo  fece  in 
fatti  ,  ora  uomini  di  gran  nerbo  e  di  pari 
coraggio  ,  ora  fiere  indomile  ,  ora  fiere  oltre 
ogni  credere  mansuefatte,  ora  que' tesori  che 
in  addietro  reconditi  e  secreti  furono  per  la 
piim^  volta  impiegati  da  voi  in  beneficio 
comune,  tuttavia  non  ci  fu  cosa  né  più  gra- 
dila né  più  degna  del  vostro  secolo,  che 
l'esserci  toccato  in  sorte  di  mirare  dall'  alto 
le  facce  digli  spioni  rivolte  allo  insù  e  colla 
nuca  nelle  spalle .  Noi  gli  ravv  isavamo  e  go- 
devamo che  coloro  quai  vittime  espiatrici  del 
terrore  in  tutti  cagionato  sopi'a  il  sangue  de' 
malfattori  a'  lunghi  sppplizi  e  a  peggiori  pe- 
ne fossero  strascinati .  In  bastimenti  trovati 
così  air  ìnfretta  furono    accatastati    e  lasciati 
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alla  balla  delle  tempeste  .  Se  ne  amlassero 
pure  alla  malora ,  e  dalle  terre  che  colle  lo- 
ro dìmi/.ìe  avevano  spopolale  fiiggissei'o  :  e 
se  mai  i  flutti  e  le  burrasche  avessero  lalun 
di  essi  riserbato  agli  scogli,  abitasse  pur  co- 
stui i  nudi  gi'eggi  e  l' inospito  lito  ,  là  vi 
menasse  una  vita  dma  etl  affannosa,  e  la- 
sciando dietro  di  se  T  nman  genere  tranquil- 
lo,   restasse   in    pi'eda    alla    sua    malinconia. 

Memoranda  vista  si  fu  una  flotta  monta- 
ta dagli  spioni  lasciata  alla  tliscrezione  di 
tutti  i  venti  e  costretta  a  sjìicgar  le  vele  con- 
tro alle  tempeste  ed  a  seguir  la  i^abbia  de' 
cavalloni  a  qualunque  scoglio  1'  avessero  co- 
stretta ad  urtare  .  Era  un  piacere  il  mii'are 
cotesti  legni  usciti  appena  del  porto  tosto 
sparpagliali,  e  il  rendere  sulla  riva  del  ma- 
re islesso  grazie  al  Principe  per  aver  lui  , 
senza  pertlere  di  sua  clemenza,  incaricati  gli 
Dei  marini  di  far  essi  la  vendetta  degli  uo- 
mini e  de'  paesi .  Ora  che  dir  voglia  la  di- 
versità de'  tempi  allora  principalmente  si  vi- 
de chiaro  che  a  quelle  rupi  medesime,  nelle 
quali  altra  fiata  si  confinavano  le  persone 
più  innocenti  ,  allora  si  condannavano  le 
più  rie  i  che  tutte  T  isole,  che  prima  di  un 
gran  numero  di  Senatori  ei'an  piene  allora 
lo  fossero  di  spioni:  di  quegli  spioni  io  dì- 
co  che   voi    non    per  qualche  tempo   ma    in 

D  4 


56 
pei'petuo  avete  represso  j  avéiido  leèa  cV  iti» 
torno  ad  essi  una  higagnola  di  ini  Me  pe- 
ne .  Vogliono  essi  raspare  l' altrui  ?  pei  ciano 
il  suo  ;  si  adoperano  per  discacciar  altri  di 
casa  ?  sieno  sballati  dalla  pi'opria  :  né  già 
più,  come  dianzi,  sporgano  quella  lor  fron- 
te che  mai  non  arrossa,  ed  è  invetiiata  , 
per  essere  inutilmente  marcliiala  né  di  que' 
segnali  si  ridano  :  aspettino  pari  pena  al  pre- 
mio ,  né  sia  maggiore  la  loro  speranza  che 
il  timore,  e  tanto  di  spavento  essi  provino, 
quanto  ne  han  cagionato  .  Tito  veramente 
con  grandezza  d  animo  avea  pensato  al  no- 
stro riposo  e  alla  nostra  vendetta  ,  e  però 
fa  riposto  tra  gli  Dei:  ma  quanto  un  gior- 
no più  meritevole  del  cielo  sarete  voi  che 
avete  fatta  una  si  considerabile  aggiunta  a 
quelle  cose  per  le  quali  divinizzammo  il  sud- 
detto ?  Or  tanto  piìi  difficile  era  il  ciò  fare, 
quanto  che  l' Imperator  Nerva  degiìissimo  di 
avervi  per  successore  e  figliuolo  ,  avendo  fat- 
to alla  grida  di  Tito  di  sì  importanti  addi- 
zioni ,  parea  che  nulla  da  fare  a  voi  aves- 
se lasciato  ,  il  quale  tanto  e  tanto  sì  gran 
numero  di  cose  trovaste  da  aggiungervi  co- 
me se  prima  di  voi  nulla  in  tale  pioposito 
si  fosse  pensato  .  Or  se  voi  tutte  qm-ste  co- 
se ad  una  ad  una  aveste  dij^pensate ,  qual 
nuovo   merito   vi  avreste  mai  fatto  ?    Ma  voi 
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ì«  profondeste  tutte  in  un'istante,  simile  al 
sole  ed  al  giorno  il  quale  non  in  parte  ma 
alla  bella  prima  tutto  intero  ,  e  non  ad  uno 
o  a  due,  ma  generalmente  a  tutti  si  comunica. 
Che  piacere  egli  è  mai  veder  l' erario  che- 
to e  pacifico  e  tale  qual  era  prima  che  ci 
fossero  spioni?  Ora  sì  che  è  quello  veramen- 
te un  tempio  ,  ora  sì  che  è  un  Dio  quegli 
cui  è  consecrato  :  non  è  più  lo  spogliatoio 
de'  cittadini  né  il  crudo  ricettacolo  delle  pre- 
de sanguinose  ,  è  quel  luogo  unico  sinora 
al  mondo  dove  sotto  un  buon  Principe  i 
cattivi  non  possono  far  testa  contro  de' buo- 
ni .  Sono  tuttavia  rispettate  le  leggi ,  e  di 
tutto  ciò  che  risguarda  il  ben  pubblico  nul- 
la si  è  tolto  via  :  non  si  è  sparagnata  a  ve- 
runo la  pena ,  ma  vi  si  è  aggiunto  il  casti- 
go della  calunnia,  e  1  unico  cambiamento 
fattosi  si  è  che  non  pivi  gli  spioni  si  temo- 
no ,  ma  unicamente  le  leggi.  Se  non  che 
voi  foi'se  non  tenete  così  severamente  a  fre- 
no il  fisco  come  tenete  l'erario?  anzi  tanto 
più  siete  rigido  con  quello  ,  quanto  più  pa- 
drone del  danajo  vostro  vi  credete  che  di 
quello  del  pubblico  .  Al  vostro  agente  ed 
anche  al  vostro  procuratore  si  dice  dalla 
gente:  vieni  in  giudicio ,  seguimi  al  tribu- 
nale .  Perocché  anche  pel  Principe  si  è  tro- 
valo   un    tribunale    tanto    sevex'o    quanto   gli 
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altri,  se  pur  coìla  dignità  tlel  litigante  non 
si  voglia  misurare.  La  sorte  e  il  bossolo  as- 
segna il  giudice  al  fìsco  :  noi  siamo  in  li- 
bertà di  scartarlo  ,  in  libertà  di  grid.ire  : 
non  voglio  a  patto  niuno  il  tale,  ptTi  bè  è 
un  timido,  né  ben  capisce  la  felicità  de' tem- 
pi :  non  voglio  il  tal  altro,  percbè  è  troppo 
amico  di  Cesare.  Stanno  alle  medesime  leg- 
gi il  principato  e  la  libertà  .  Spesso  (ed  è 
questa  una  tua  gloria  particolare)  il  fisco  la 
perde ,  il  quale  per  altro  non  suole  aver 
mai  torto,  se  non  se  sotto  un  Principe  buo- 
no .  Gran  meiito  vostro  ,  benché  sia  vostro 
merito  ancora  più  grande  tali  aver  voi  i  pro- 
curatori ,  che  le  più  volte  i  vostri  cittadini 
non  vogliono  altri  giudici  fuorché  quelli  . 
E  patrone  il  litigante  di  dire  non  voglio 
eleggere  il  tale  .  Imperocché  voi  non  astrin- 
gete veruno  a  valersi  de' vostri  beneficj  ;  che 
propriamente  l'anima  de'beneficj,  che  fa  il 
Principe   consiste   nel   poter   essere   ricusati  . 

I  pesi  dell  imperio  obbligarono  a  mettere 
la  maggior  parte  delle  imposte  siccome  a  co- 
mune vantaggio,  così  di  aggravio  al  privato. 
In  grazia  di  essi  fu  trovato  il  ventesimo  , 
gravezza  tollerabile  e  facile  agli  estranii  ,  a' 
parenti  dolorosa  .  Però  a  quelli  fu  essa  in- 
giunta, a  questi  condonata  :  senza  dubbio 
pei'chè    chiaro    vedeasi   quanto    a    malincuore 
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fossero  per  sopportare  gli  uomini  o  a  infr- 
glio  clii'e  pei*  non  sopportare  che  qualche 
cosa  risecata  o  raschiata  fosse  da  quelle  so- 
stanze die  a  se  per  titolo  o  di  sangue  o  dì 
casato  o  di  ulTuialura  comune  apparteneva- 
no ,  e  che  eian  loro  toccate  non  come  roba 
d'  alti'i  e  speiabile  ,  ma  come  di  loro  pro- 
prietà e  sempre  da  essi  posseduta  e  da  tra- 
smettersi di  mano  in  mano  a'  più  congiun- 
ti .  Or  questa  dolcezza  usavano  le  leggi  con 
que' cittadini  che  ab  antico  eran  tali:  ma  i 
novelli,  avessero  poi  questi  o  per  lo  diritto 
del  Lazio  o  per  grazia  del  Principe  acqui- 
stata la  cittadinanza  ,  purché  non  avessero 
ad  un  tempo  stesso  ottenuti  i  privilegi  della 
cognazione  ,  venivano  considerali  affatto  estra- 
nei a  coloio  co'  quali  erano  congiuntissimi  . 
Cosi  il  maggior  beneficio  un  torto  grandissi- 
mo diveniva  e  la  Cittadinanza  Romana  tene- 
va le  veci,  dell'odio,  della  tliscordia,  della 
orbezza  di  pi'ole ,  mentre  i  pegni  più  cari , 
lasciando  intatto  il  loro  amore,  fra  loro  di- 
videva .  Non  per  tanto  trovavansi  di  quelli 
che  così  divoti  erano  del  nostro  nome,  che 
non  pur  col  pagare  il  ventesimo ,  colla  per- 
dita eziandio  delle  affinità  ci-edevano  di  com- 
perarsi a  buon  mercato  la  Cittadinanza  ro- 
mana .  Ma  questi  appunto  che  tanta  stima 
ne  facevano,     dovevano    più    che    altri    mai 


averla  di  bando  .  Adunque  sta])ilì  il  Padre 
vostro  che  tutto  quello  che  de  materni  beni 
fosse  a'  figliuoli  o  da'  beni  de'  figliuoli  alla 
madre  pervenuto  ,  comecché  questi  i  diritti 
della  cognazione  non  avessero  impetrali  y  non 
fosse  tenuto  a  pagare  il  ventesimo.  L'istes- 
sa  esenzione  concedette  egli  al  figliuolo  per 
la  roba  del  padre ,  purché  rientrato  foss<fc 
sotto  la  patria  podestà  :  persuaso  essere  una 
scortesia  ,  un'  insolenza  e  per  |X)co  non  ho 
delio  un  empietà,  che  fra  queste  relazioni 
r  appaltatore  si  trammeltesse;  e  che  non  sen- 
za un  tal  qual  sacrilegio  le  più  sacre  con- 
giunzioni fossero  dal  ventesimo  quasi  da  una 
biella  disunite  :  non  ci  essere  gabella  alcuna 
cosi  importante  che  dovesse  rendere  fra  loro 
stranieri    paiire   e  figliuolo. 

Fin  qui  Nerva  :  poco  forse  rispetto  a 
quello  che  ad  un  ottimo  Principe,  ma  non 
già  poco  in  riguardo  a  quello  che  ad  un 
ottimo  padre  si  conveniva ,  il  qnal  dovendo 
un  oltimo  figliuolo  adottare  anche  a  qtìesta 
parte  di  ottimo  genitor  soddisfece  che  pago 
di  avere  sfiorate  o  piuttosto  mostrale  alcune 
cose,  riserbò  al  figliuolo  un'ampia  e  presso- 
ché intatta  materia  di  beneficare  .  Tosto  dun- 
que la  vostra  liberalità  aggiunse  alla  larghez- 
za del  padre  che  ,  siccome  il  figliuolo  dal 
padre,   così   il   padre   dal   figliuolo    ereditando 
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foóse  esente,  sicché  in  quel  mom^nlo  slesso 
che  lasciava  di  esser  pach'e  non  jJtrdesse  an- 
cora la  (jualilà  di  esserlo  stalo.  Pensaste  di- 
vinainenle,  o  Cesare,  mal  sofferendo  che  le 
lagrime  de'  genitori  sieno  esse  pnre  angaria- 
te .  Possegga  il  padi'e  i  heni  del  figlinolo 
senza  veruno  slronzamento  nò  ahbia  compa- 
gno nel!  eredità  clii  non  hidlo  nel  (hiolo  ; 
niuno  chiami  a'  conti  un  padre  attonìlo  per 
la  fiesca  perdila  di  un  figliuolo  ,  niuno  lo 
astringa  a  liquidare  quanto  questi  gli  abbia 
lasciato  .  Padri  Coscritti  ,  io  ingrandisco  il 
dono  del  Principe  qualora  mostro  ragione- 
vole la  sua  liberalità  ;  perocché  quella  che 
non  è  regolata  dalla  ragione,  vanità  e  spam- 
panata e  scialacquo  e  tutt' altro  piuttosto  che 
liberila  si  vuol  riputare  .  Conviene  dunque 
alla  vostra' soavità,  o  Cesare^  lo  sminuire  i 
guai  di  chi  perde  i  figliuoli  e  il  non  per- 
mettere che  alcuno  oltre  la  perdita  di  un 
suo  pegno  debba  provare  in  aggiunta  un'al- 
tra afflizione,  essendo  già  da  per  se  un'  as- 
sai grande  miseria  quella  di  un  padre  che 
diventa  erede,  benché  unico,  di  un  suo  fi- 
gliuolo. Che  poi  sarebbe  se  egli  avesse  un 
coerede  e  questo  non  •  per  volontà  del  figlio? 
Aggiungasi  che  avendo  il  divo  Nerva  ordi- 
nato che  i  figliuoli  nel  retaggio  del  padre 
andassero  esenti  dall' obbligazion    d.el  ventasi- 
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mo  ragion  voleva  che  1  istessa  esenzione  go- 
dessero i  padri  in  quello  de'  figli  .  Imperoc- 
ché per  qiial  motivo  privilegiar  i  discendenti 
più  che  gli  ascendenti?  Perchè  l'equità  me- 
desima non  ha  da  camminare  del  pari  a  ri- 
troso? Voi  di  fatti  ,  o  Cesare,  avete  tolta  via 
quella  clausola ,  purché  il  figlio  sia  sotto  la 
paterna  podestà  :  avuto ,  come  io  penso  ri- 
guardo al  dettame  e  alla  legge  della  natura 
la  qual  vuole  che  i  figliuoli  sieno  mai  sem- 
pre soggetti  a  lor  genitori,  ile  quello  che  fe- 
ce co'  bruii  il  fece  ancora  cogli  uomini,  che 
i   più   forti    sovi'astessero  . 

Oltre  ciò  non  contento  di  aver  sottratto 
ali  aggravio  del  ventesimo  il  primo  grado  di 
cognazione,  esentò  anche  il  secondo  e  ordinò 
che  il  fratello  dalla  sorella  e  cosi  la  soi'ella 
dal  fi'atello  >  come  pure  Tavolo  e  l'avola  dal- 
la nipote  o  dal  nipote  e  per  contrario  que- 
sti da  quelli  redando  si  esentassero  .  La  stes- 
sa condiscenilenza  eh])e  pure  per  quelli  che 
per  via  del  Lazio  erano  divenuti  cittadini  e 
a  prò  di  tutti  unì  fj'a  loro  i  diritti  della 
cognazione  ad  un  colpo  e  ugi7almente  e  co- 
me fa  la  natura:  diritti  che  i  Fiincipi  pas- 
sati voleano  che  ciascuno  in  ])ar(icolaie  lor 
dimandasse,  con  animo  più  che  di  fare  la 
graiia  di  dire  di  no  .  Dal  che  si  può  rac- 
cogliere   quanta  bontà ,   quanta   grandezza   di 
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animo  sia  stata  (juella  di  raccogliere,  di  riii- 
iiiie  e  di  far  in  cerio  modo  rivivere  le  di- 
fperse,  e,  pvr  così  esprimeniii  ,  i.l)ranate  gen-" 
tilità  :  il  dare  sponlaneamenle  ciò  che  veni- 
va negato  e  il  fare  a  tulli  un  favore  alcuno 
de' ricorrenti  non  otteneva,  finalmente,  il 
privarsi  da  se  stesso  di  tante  occasioni  dì 
graziare  e  di  un  fondo  così  ricco  onde  ob- 
bligarsi e  farsi  schiave  molle  persone.  Certo 
che  egli  stimò  per  quanto  ne  giudico  una 
indegnità  che  si  avesse  a  chiedei-e  ad  un  uo- 
mo quello  che  gli  Dei  avevano  conceduto  . 
Siete  sorelle  e  fratello  ,  avolo  e  nipoti ,  qual 
uopo  dunque  avele  di  piegare  pej'chè  lo  sia- 
te ?  il  siete  da  voi.  Che?  Egli  in  conformi- 
tà della  sua  moderazione  in  ogni  altra  cosa 
reputa  egualmente  odioso  il  dare  e  il  toglie- 
re un'  eredità  .  Su  via  dunque  entj'ate  fran- 
camente nelle  cariche ,  la  ciliadina/iza  acqui- 
state j  perocché  questo  schianto  di  parentele 
non  lascierà  vei'uno  siccome  mozzo  e  scap- 
pezzalo  :  tulli  godranno  ,  ma  dopo  di  esser- 
si nohiliiati  ,  de'medesimi  pegni  onde  in  ad- 
dielro  godevano  .  Ogni  picciola  somma  non 
obbligherà  da  qui  in  poi  ne  pure  il  più  ri- 
moto giado  di  un'affinità  che  omai  si  dile- 
gui a  sbo'-sare  il  ventesimo  ,  perchè  il  Padre 
comune  ha  di  già  tassato  il  quanto  può  sof- 
ferire  il   gaJ>clJiere  . 
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Libero  clall' aggravio  diel  ventesimo  se  n'an- 
drà un  picciolo  e  smilzo  relagtiio  :  tiitlo  ser- 
bisi,  se  così  vorrà  la  grafiliulinv  'lei!  erede 
per  la  sepollura,  tulto  pel  funerale:  non  gli 
sarà  a'  fianchi  alcuno  per  ispiai'e,  per  ciiti- 
care  :  in  qualunque  modo  sia  alcuno  di  una 
tal  somma  lasciato  erede,  se  1  abbia  pure  in 
santa  pace  e  se  la  goda  tranquillamente.  Tai 
condizioni  si  sono  poste  al  ventesimo  ,  eh© 
all'  obbligo  di  pagarlo  non  si  può  j)iù  ginn- 
gere  se  non  arricchendo.  Una  stranezza  è 
stata  convertila  in  un  motivo  di  congratula- 
zione, uno  scapito  in  un  oggetto  di  brama, 
desiderando  l'erede  di  essere  obbligalo  a  pa- 
gare il  ventesimo  .  A  ciò  bassi  aggiunto,  che 
tutti  quelli  che  per  le  ragioni  anzidette  era- 
no debitori  del  ventesimo  sino  al  dì  dell' 
editto  ,  né  per  anche  fatto  ne  avessero  il 
pagamento,  no  1  pagassero  più  .  Ora  ne  pu- 
re gli  Dei  possano  sovvenire  per  quel  tempo 
che  è  passato:  voi  tuttavia  vi  avete  sovvenu- 
to ,  e  fatto  in  guisa  che  ogn'  uno  lasciasse 
di  avere  un  debito  a  cui  non  era  più  per 
soggiacere  nell  avvenire.  Voi  ancora  avete 
fatto  sì  che  sembra ,  non  aver  noi  avuti 
giammai  de' cattivi  Signori  ,  e  colla  stessa  bon- 
tà cjuanlo  volentieri  a  tanti  assassinati,  a 
tanti  uccisi  il  sangue  e  gli  averi  avreste  re- 
stituiti .    Aviete    proibito    che    quel   debito    si 
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erigesse  cVie  ei-asl  contralto  ma  non  sotto  il 
vostro  governo.  Ogn' altro  che  voi  si  adire- 
rei ibe  contro  di  essi  come  contro  di  contu- 
maci e  la  loro  lentezza  nel  pagare  coli'  esi- 
gere il  doppio  o  il  quadruplo  punirebbe, 
laddove  voi  riputate  del  pari  ingiusto  e  il 
riscuotere  quello  di  che  non  sia  stato  bene 
far  altri  debitore  e  1'  imporre  la  necessità 
che   un    tal   debito   si   contragga. 

Conipatii'ele  ,  o  Cesare,  la  premura  e  sol- 
lecitudine di  un  Consolo  quando  io  penso 
che  voi  avete  condonate  le  contribuzioni , 
fatto  il  donativo,  distribuito  il  congiarìo  , 
cacciati  alla  malora  gli  spioni  e  moderate  le 
gravezze  j  sembra  mio  debito  il  dimandarvi 
se  avete  calcolate  giustamente  le  rendite  dell' 
imperio,  se  lo  sparagno  principesco  sia  poi 
quel  fondo  che  solo  possa  a  tante  spese,  a 
tante  profusioni  sorreggere  .  Conciossiachè 
qual  è  la  ragione  che  agli  altri  che  ogni 
cosa  ghermivano  e  che  serbavano  le  lor  ra- 
pine, nondimeno  ogni  cosa  mancasse,  voi 
all'opposto  che  tutto  donando  non  togliete 
nulla  a  veruno,  di  tutto  abbondate.''  Non 
sono  mai  mancati  a'  Principi  di  coloro  che 
in  volto  grave  e  con  torvo  cipiglio  ì  van- 
taggi del  fisco  inesorabilmente  procurassero 
(  e  poi  i  Principi  di  per  se  erano  natural- 
mente  avari    e  rapaci    e  nulla    bisognosi    in 
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ciò  di  maestro  )  contuttociò  il  più  clie  fece- 
ro contro  di  noi  da  noi  1'  apj)ararono  :  ma 
si  è  chiusa  la  strada  di  giungere  al  vostro 
orecchio  ad  ogni  sorte  di  adulazione  ma  più 
ancora  a  quelle  che  l' avarizia  vorrebbono 
consigliarvi.  Tacciono  dunque  e  si  stanno  in 
silenzio ,  e  dacché  non  e'  è  più  chi  riceva  i 
ricordi,  i  ricordatori  ancora  sono  mancati  . 
Quindi  è  che  vi  siamo  debitoi'i  molto  più 
per  cagione  de'  nostri  costumi  che  no  '1  vi 
siamo  a  motivo   de'  vostri  . 

Ingrassavano  il  fisco  e  Y  erario  le  leggi 
Voconie  e  le  Giulie ,  non  si  tuttavia  che  mol- 
to più  noi  facesse  la  querela  di  lesa  mae- 
stà, solo  ed  unico  delitto  di  chi  di  delitti 
era  netto  :  voi  avete  sgombrata  ogni  paura 
di  essa  contento  di  quella  grandezza  che  più 
che  agli  altri  mancò  a  coloro  che  la  maestà 
si  arrogavano .  Si  è  restituita  agli  amici  la 
fedey  a' figliuoli  l'amore,  a' servi  il  rispetto: 
costoro  oggimai  riveriscono  e  sono  ubbidien- 
ti ed  hanno  de' padroni.  Perocché  non  più  i 
nostri  servi,  ma  noi  siamo  gli  amici  del  Prin- 
cipe e  questo  Padre  della  Patria  non  sa  per- 
suadersi che  più  lo  amino  gli  altrui  schiavi  che 
non  i  suoi  cittadini .  Tutti  ci  avete  liberati  da- 
gli accusatori  domestici  e  col  solo  dare  il  con- 
trassegno della  pubblica  salute  quella  per  co- 
si dire  guerra  servile  avete   terminata .     Tut- 
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Éavìa   voi     di   questo   non    volete    esser   lodato 

e  in  fatti  non  è  pei*  avventura  questo  un 
suggetto  di  lode  :  caro  nondimeno  riesce  a 
chiunque  rimembra  quel  Principe  che  mette- 
va su  i  servi  contra  i  loro  padroni ,  e  gì' 
imboccava  di  quelle  colpe  che  intendeva  pu- 
nire come  denunciate  :  sciagura  gi-ande  e  ine- 
vitabile e  da  incorrersi  tante  fiate  da  ogn  uno 
quanti   servi   avesse  al   Principe   somiglianti  . 

Nello  stesso  genere  di  venture  ha  da  ri- 
porsi che  senza  inquietudine  facciamo  i  no- 
stri testamenti  ,  ne  voi  siete  il  sedo  erede  di 
tutti  tuttoché  non  voluto  mai  da'  medesimi  . 
Voi  non  siete  chiamato  con  falsati  ovvero 
ingiusti  testamenti  .  Da  voi  non  ricorre  la 
bile  ,  non  il  disamore  ,  non  la  furia  di  al- 
cuno e  il  testatore  non  vi  fa  un  lascio  per- 
chè altri  lo  abbia  disgustato  ina  perchè  ta- 
le è  il  meiito  vostro  .  Gli  amici  vi  fanno 
de'  legati,  lascia  di  nominarvi  chiuncjue  non 
vi  conosce  ;  e  tra  voi  privato  e  voi  Princi- 
pe altra  differenza  non  corre,  se  non  che 
ora  siete  amato  da  più  persone ,  perchè  più 
persone  amate  voi  pure.  Seguite,  o  Cesare, 
a  battere  questa  strada  e  mostrerà  1  esperien- 
za se  più  di  danaro  non  che  di  gloria  frut- 
ti ad  un  Principe  che  le  persone  in  uìoren- 
do  lo  lascino  erede  di  buon  grado  o  che 
dispettosamente   lo  facciano  .    Molto   donò  vo- 
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sti'o  Padre  ,  mollo  avete  donato  ancor  voi  : 
vi  usi  taluno  ingratitudine  che  non  per  que- 
sto punto  ne  patiscono  coloi'o  che  si  godo- 
no |e  sostanze  di  qutllo  non  prendendo  voi 
dj  esse  altro  per  voj  rhe  la  sola  gloria  .  Pe- 
rocché un  grato  dt'hitoi'e  rende  bens^  più 
gustosa  la  liberalità  ,  ma  uno  sconoscente 
falla  più  illusile  .  Ma  chi  mai  prima  di  voi 
una  tal  gloria  anlipose  alle  ricclieZi^e?  Qual 
de  Principi  non  riputò  suo  n«i  nostri  patri- 
monii  quel  tanto  almeno  che  era  stato  suq 
dono  .  Non  erano  per  avventura  i  regali  de* 
Cesari  niejite  meno  che  quelli  de  Re  somi- 
glianti agli  ami  inescati  o  a' lacciuoli  di  pre- 
da coperti,  mentre  ingoiati  dalle  private  fa- 
cc^ltà  e  da  esse  ingrossati  tutto  ciò  che  toc- 
cavano  si   tiravano    dietro  . 

Di  quanto  vantaggio  egli  è  mai  il  giun- 
gere al  possesso  delle  felicità  per  la  via  del- 
le contrarietà  .  Siete  vivuto  con  esso  noi  ^ 
siete  stato  in  pei-icolo  ,  avete  temuto ,  giac- 
ché tale  in  quel  tempo  era  la  vita  degP  in- 
nocenti :  sapete  e  avete  pi'ovato  quanto  sie- 
no  esecrati  i  malvagi  principi  eziandio  colo- 
ro che  malvagi  li  fanno.  Vi  rammenta  quai 
cose  siete  stato  solito  con  noi  di  bramare 
quai  di  compiangere.  Perchè  esercitate  ora  il 
principato  l'egolandovi  sul  giudizio  che  da 
privato  ne  formaste ,  anzi   siete  molto  miglio- 
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ì'e  dì  quello  che  bramavate  clu?  fosse  un  al- 
tro .  Per  tanto  ci  iiamu  in  tal  modo  avvez- 
zati,  che  laddove  il  compendio  de' nostri  vo- 
li un  Principe  che  stesse  un  tantin  di  qua 
dal  pessimo,  di  presente  non  sappiamo  sof- 
frirne alcuno  che  ottimo  non  sia.  Laonde  non 
ci  è  veruno  che  sì  poco  voi,  sì  poco  conosca 
se  slesso  che  aspiri  al  vostro  posto  dopo  di 
voi  .  Perocché  chi  mal  di  huon  gj-ado  accol- 
larsi potrebbe  la  mole  de'  vostri  pensieri  ?  Chi 
non  paventerebbe  di  venir  al  paragone  con 
voi  ?  In  oltre  voi  pure  avete  sperimentato  che 
peso  egli  sia  il  succedere  ad  un  buon  Princi- 
pe ,  e  per  iscusa  di  esservici  assoggettato  ad- 
ducevate  l' adozione.  E  forse  cosa  piana  e 
agevole  ad  imitarsi  che  iiiuno  compei'i  col 
suo  disonore  la  propria  salvezza  ?  Sono  in 
sicuro  la  vita  e  il  decoro  di  tutti,  e  non 
più  passa  pei"  uomo  e  giudizioso  chi  si  vive 
nel  buio.  Imperocché  sotto  il  Sovrano  sono 
cosi  bene  premiate  le  virtù  come  lo  erano 
in  tempi  di  libertà,  e  la  sola  coscienza  non 
è  più  r  unico  premio  delle  azioni  ben  fat- 
te.  Voi  amate  ne' vostri  cittadini  la  costan- 
za, nò  voi  fiaccate  ed  avvilite,  come  già  al- 
tri, le  indoli  eccelse  e  generose,  ma  le  in- 
vigorite e  le  incorate .  La  qualità  di  uomo 
dabbene  che  pure  è  un  prodigio  se  non 
nuoce  ,    è   divenuta   giovevole  :     a     cjuesli   gli 
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onori  ,  a  questi  i  sacerdozi ,  a  questi  offeri- 
te le  Provincie:  a  quesli  da  tiUlor  la  vostra 
amicizia  e  stima:  quesli  co'premj  che  di- 
stribuite air  industria  e  alla  probità  si  vanno 
affinandosi:  restano  adescati  e  i  simili  e  i  di- 
versi ,  il  premio  de' buoni  o  de'  ribaldi  ren- 
dendo buoiìi  o  ribaldi  ancora  gli  altri .  Po- 
chi sono  gli  uomini  di  tal  senno  forniti  che 
non  stanano  e  sfuggano  il  tui'pe  o  l'onesto 
secor^do  che  torna  loro  in  ntile  o  in  dan- 
no. Per  conto  degli  altri  essi,  quando  scor- 
gono darsi  il  premio  de' sudori  alla  dappo- 
caggine, della  vigilanza  alla  sonnolenza  del 
risparmio  allo  sfoggio ,  corrono  dietro  a  tali 
utili  per  quelle  vie  stesse,  onde  veggono  al- 
tri avergli  ottenuti ,  e  quali  sono  questi  tali 
procurano  di  essere  o  di  comparire,  e  men- 
tre ciò  procurano  tali  diventano   in   fatti . 

E  quant'  è  a'  jPrincipi  passati ,  se  il  vostro 
Padre  se  ne  eccettui  e  poi  un  altro  o  due 
(  ed  ho  detto  troppo  )  essi  si  compiacevano 
anzi  de' vizj  che  delle  virtìi  de*  cittadini,  pri- 
mo perchè  ognuno  mira  con  piacere  la  sua 
natura  in  altrui,  poi  perchè  stimavano,  quel- 
li meglio  alla  servitù  accomodarsi  che  altro 
non  m«;ritano  fuorché  di  servire .  Nel  seno 
di  cotesti  ogni  cosa  ammontavano  ,  mentre  i 
buoni  che  se  ne  stavano  ascosi  e  nell'  ozio 
e  nella   oscurità  quasi  che  seppelliti ,   non  gli 
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tii'avano  al  chiaro  ed  al  giorno  se  non  colle 
denunzie  e  co' pericoli  .  Voi  scegliete  gli  ahni- 
ci  fra  i  migliori ,  e  affé  che  è  molto  giusto 
che  un  buon  Pi'incipe  ami  sopra  lutti  colo- 
ro che  furono  i  più  odiati  da  un  Principe 
scellerato  .  Voi  sapete  che,  siccome  sono  di 
natura  diversa  la  signoi'ia  e  il  principato , 
così  a  niuno  è  più  caro  un  Principe  che  a 
quelli  che  un  Signore  sopportano  men  vo- 
lentieri .  Questi  dunque  voi  tirate  innanzi  e 
mettete  in  mostra  come  un  saggio  e  un  mo- 
dello onde  apprendere  cjual  maniera  di  vita 
e  qual  genere  di  persone  vi  piaccia  .  Però 
non  avete  accettata  per  anche  la  censura , 
non  la  soprantendenza  de'  costurei  ,  perchè 
amate  meglio  di  trattare  i  nostri  animi  co' 
benefizi  che  colle  medicine .  E  dall' altro  can- 
to io  non  so  se  all'  emendazion  de'  costumi 
più  contribuisca  quel  Principe  che  lascia  agli 
nomini  la  libertà  d'esser  buoni,  o  quell'al- 
tro che  gli  astringe  ad  esser  tali  .  Il  Princi- 
pe ci  dà  cpiella  piega  che  vuole,  e  noi  nel- 
le mani  di  esso  siamo  in  certo  modo  pasto» 
si  .  Perocché  a  lui  cari ,  a  lui  bramiamo  di 
riuscir  commendevoli  (  cosa  che  in  vano  spe- 
rarono coloro  che  furono  da  lui  diversi  )  e 
a  forza  di  deferenza  per  lui  siamo  giunti  a 
tale  che  omai  abbiamo  tutti  noi  i  costumi 
di  lui  solo.  Non  fu  no  sì  maligna  con  noi 
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la  natii l'a,  che  se  possiamo  imitare  un  Prin- 
cipe disgraziato  non  possiamo  imitarne  uno 
che  sia  buono  .  Continuate  solo  ,  o  Cesare , 
a  così  fare  ,  che  la  condotta  vostra  e  le  vo- 
«tfe  azioni  avranno  la  forza  e  1  efficacia  del- 
la censura  .  Imperocché  una  specie  di  cen- 
sura è  la  vita  del  principe  e  questa  perpe- 
tua :  con  questa  noi  ci  regoliamo,  in  questa 
ci  specchiamo,  né  tanto  bisogno  abbiamo  di 
ordinazioni  quanto  di  esempio  .  11  timore  è 
un  maestro  poco  sicuro  del  ben  operare  . 
Per  addottrinare  gli  uomini  assai  meglio  ser- 
vono i  buoni  esempi,  che  hanno  questo  van- 
taggio principalissimo  ,  che  ad  un  tempo  stes- 
so e  insegnano  quel  che  va  fatto  e  provano 
che   è    possibile   il   farlo  . 

E  qual  terrore  avi'ebbe  potuto  ottenere 
quello  che  la  venei'azione  in  che  voi  siete 
ha  conseguito?  Spuntò  altri  che  il  popolo 
Romano  tollerasse  di  vedei'si  levare  lo  spet- 
tacolo de  Pantomimi  ma  non  già  che  il  bra- 
masse .  Voi  siete  stato  pregato  di  una  coi'sa 
che  altri  voleva  di  filo,  ed  ha  cominciato  ad 
essere  favore  ciò  che  era  stato  necessità  :  né 
di  un  consenso  meno  unanime  siete  voi  sta- 
to importunato  a  togliere  i  Pantomimi  di 
quello  che  non  sia  stato  vostro  Padre  a  ri- 
metterli su.  E*  stato  bene  il  fare  sì  luna 
cosa  che  1'  altra  :   essendo  dicevole  e  che  fos- 
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sé  rimeiijso   quello    che   cattivo   Prìncipe    avea 

levato  e  che  poi  questo  stesso  si  levasse  do- 
bo  di  essere  stato  rimesso  .  Imperocché  quan- 
do si  tratta  di  cose  buone  fatte  da' malvagi 
tal  metodo  va  tenuto  che  chiaro  si  vegga  , 
non  r  azione  essere  dispiaciuta  ma  soltanto 
r  autore .  Quel  popolo  adunque  che  un  di 
mirava  e  applaudiva  uno  scenico  Imperato- 
re ,  oggidì  le  arti  effeminate  e  gli  studi  ves*- 
gognosi  in  questo  secolo  ahhorrisce  e  con- 
danna fino  ne'  Pantomimi  .  Il  che  fa  vede- 
re, anche  il  volgo  approfittarsi  della  scuola 
del  Piincipe ,  essendosi  lutti  uniti  a  far  una 
cosa  che  fatta  da  un  Solo  sarebbe  austeiissi- 
ma  .  Bealo  voi  ,  o  Cesare!  pei*-  questa  glo- 
riosissima gravità  in  grazia  di  cui  avete  gua- 
dagnato che  quello  che  era  un  gioino  Jur- 
lamento  e  comando  ,  oggimai  costumanza 
sia  chiamato  .  Hanno  ripreso  ì  vizi  quegli 
Stessi  che  meritavano  riprensione  e  quelli 
che  uopo  avevano  di  esser  corretti  son  di- 
venuti i  correttori  .  Ninno  perciò  si  lagna 
che  siate  severo  ,  comecché  per  altro  sia  in 
libertà  di  ciascuno  il  lagnarsi  .  Ma  sendo 
cosa  naturale  che  gli  uomini  di  niun  Prin- 
cipe si  lamentino  meno  che  di  quello  di  cui 
più  potrebbono  farlo ,  nel  vostro  secolo  non 
ci  ha  cosa  che  non  rallegri  e  consoli  tutto 
il  genere    umano .    I   buoni    sono   tirati    in- 
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sianzi  e  i  rei  (  stato  eli  una  città  il   più  tranr 

quillo  )  né  ricevono  timore  né  lo  danno  f 
Rimediate  a'  disordini  ma  richiesto  e  a  tutti 
quelli  che  voi  rendete  buoni  questa  gloria 
procurale  che  si  conosce  ,  voi  non  averveli 
necessitati . 

E  che?  con  qual  cura  degna  di  un  Prin- 
cipe la  vita  e  i  costumi  della  gioventù  an- 
date voi  formando?  Qual  onore  a' maestri 
del  ben  dire ,  qual  non  si  rende  per  voi 
riverenza  a' Professori  della  Filosofia?  Come 
sotto  di  voi  han  ripigliato  spirito  e  vita  e 
sono  ripatriati  gli  studj  !  quegli  studi,  dico, 
che  la  fierezza  de'  tempi  passati  puniva  cogli 
esilj  ?  Allora  il  Principe  cui  la  coscienza  tut- 
ti i  vizj  rimproverava  ,  sbandiva  le  arti  ne- 
miche capitali  di  tutti  i  vizj  nulla  meno  per 
paura  che  per  odio.  Voi  all'opposto  le  me- 
desime arti  carezzate  ,  amate ,  ascoltate  e 
quanto  siete  commendato  da  esse  tanto  care 
le  avete.  Qual  è  quel  professore  di  lettere 
umane  che  non  innalzi  al  cielo  come  tutte 
le  cose  vostre ,  così  e  più  che  ogni  altra  la 
facilità  onde  date  le  udienze  ?  Con  animo 
veramente  magnanimo  il  Padre  vostro  a  que- 
sto cbe  prima  dell'  imperio  di  voi  due  era 
una  rocca  ,  pose  l'iscrizione  di  edifizio  pub» 
blico  :  tutto  che  senza  alcun  prò ,  se  non. 
^.dottava  uno  che  sapesse  come    in  pubblico 
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§oggiornai*vi  ,  Ma  pon  una  tal  iscrizione  quan- 
do mai  bene  si  accordano  i  vostri  costumi  ! 
Come  vi  i-egolate  in  guisa  come  se  non  al- 
tri che  voi  1  avesse  collocata  !  Imperocché 
qual  foj'o  o  (jual  tempio  e  meno  .  No  che 
il  Canipidoglio  medesimo ,  cjuel  luogo  dove 
si  è  fatta  la  vostra  adozione  non  è  più  pub- 
blico ,  più  comune  a  chicchessia.  Non  vi  so- 
no nò  sbarre ,  né  que'  varj  gradini  di  malp 
creanze ,  nò  passate  che  siensi  mille  portiere 
resta  ancora  qualch'  altro  intoppo ,  qualch' 
altra  durezza .  Innanzi  e  dietro  di  voi  ma 
più  ancora  d'  intorno  a  voi  regna  un'  altis- 
sima cjuicte  :  e  tal  da  per  tutto  è  il  silen- 
zio ,  tal  la  modestia  che  dalla  casa  del  Prin- 
cipe alle  case  più  meschine  e  a  più  poveri 
abituri   se    ne   porta   V  esempio  . 

In  qual  modo  poi  accogliete  voi  tutti  !  co- 
me gli  aspettate  !  come  la  più  parte  de' giorni, 
fra  tante  cure  del  governo  quasi  sfaccenda- 
lo,  consumate!  Impertanto  noi,  non  già 
come  una  yolta  storditi  ne  come  vicini  a 
rischiar  la  vita  se  lenti  ,  ma  senz'  appren- 
sione e  lieti ,  quando  ci  viene  il  destro ,  ci 
presentiamo  a  voi,  e  talora  succede  che  dan- 
do il  Principe  udienza  qualche  affare  ci  ab- 
bia che  come  più  premuroso  ci  fermi  in  ca- 
sa :  scusati  sempre  appo  voi  non  abbiamo 
bisogno   di  farvi  le  nostre  scuse.  Imperocché 


7^ 
ben  sapete  che  ognuno  nel  vedervi ,  nel  fre- 
quentarvi fa  un  gran  benefizio  a  se  stèsso  : 
e  però  voi  tanto  più  liberalmente  e  per  più 
lungo  tempo  date  il  comodo  altrui  di  pro- 
curarsi un  tal  piacere .  Né  a'  complimenti 
cbe  la  tnaltiria  vi  si  fanno  succede  la  ritira- 
ta e  la  solitudine.  Ci  fermiamo,  ci  tratte- 
niamo come  in  pubblico  luogo  ,  luogo  cbe 
testé  quella  fiera  crudelissima  aveva  di  mol- 
to spavento  circondala,  quand'essa  nella  sua 
specie  di  antro  riuùinala  ora  leccava  il  san- 
gue de'  suoi  congiunti  ,  ora  a  faie  strage  è 
macello  de'  più  cospicui  cittadini  sbucava  dì 
là  .  Stavano  sidla  soglia  1  orrore ,  le  minac- 
ce, è  la  paura  tanto  degli  esclusi  quanto 
degl'intiodoiti  .  In  oltre  era  colui  terribile 
ad  inconti'arsi  e  a  vedersi.  Gli  si  scoigeà 
nella  fronte  la  superbia  ,  l'ira  ntgli  occhi ,  una 
femminil  pallidezza  nel  corpo,  e  nel  volto 
la  sfacciataggine  di  un  aicceso  rosso  dipinta. 
Non  si  ardiva  alcuno  di  app l'essa rsegli,  non 
dì  parlai'gli ,  menli'e  colui  cercava  sempre  le 
tenebre  e  le  ascosaglie  ,  non  mai  uscendo 
della  sua  solitudine,  se  non  per  far  soliludii- 
ne  dovunque  andava . 

Ciò  nulla  ostante  colui  tra  quelle  stesse 
pareti  e  muraglie  con  che  s  immaginava  di 
assicurare  la  sua  persona  chiuse  con  seco 
l'inganno,  gli  agguati   e   la   deità   vendicatri- 
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pe     fleJIe   scilleragj^ini  .     La   vendffta     si     fece 

largo  Ira  le  guardie  e  le  sforzò  e  per  glj 
uscj  aiigu>li  e  clìiiisi  non  altiiinenti  che  per 
porle  larghe  e  spalancate  gittossi  dentro  : 
niente  allora  giovò  a  colui  la  sua  divinità  , 
niente  quelle  secrete  cavei'ne  e  crudeli  ritiri 
dove  il  cacciavano  la  pania  ,  la  superhia  ,  e 
l'odio  3UO  conilo  tiegli  uomini.  Quanto  piì| 
esente  da  timori  ^  (pianto  più  sicuro  è  oggi- 
di  cjuel  palagio,  dappoiché  le  sentinelle  non 
già  della  fierezza  di  colui,  ma  dell'amore  co- 
mune, non  la  soliludine  e  i  serragli,  ma  la 
frequenza  de'  cittadini  lo  custodiscono  !  Non 
e'  insegna  ella  la  sperienza  ,  il  Principe  non 
aver  guardia  più  fida  che  la  propria  inno- 
cenza ?  Questo  è  un  forte  inaccessibile,  un 
riparo  ines[)ugnahile  è  questo  non  aver  d'uo- 
po di  ripaio .  In  damo  alcuno  si  farebbe 
accerchiare  dal  terrore ,  qualora  la  benivo- 
lenza  non  Io  guardasse  ;  che  1'  armi  attizza- 
no r  armi .  Ma  forse  che  voi  le  sole  ore  se- 
rie del  giorno  passate  sotto  i  nostri  occhi  e 
in  nostra  coinpagnia  ?  è  non  anche  a' vostri 
passatempi  interviene  lo  stesso  numero  di 
persone  la  stessa  socialità  ?  Non  sono  forse 
pubblici  e  comuni  i  vostri  patti  ?  Non  è  vi- 
cendevole il  piacer  nostro  nel  conversare  in=» 
sierae  ?  Non  e'  invitate  a  parlare  e  non  ci 
rispondete  .    Il    tempo    stesso    del    mangiar® 
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non   è  egli   vero  che  quanto  viene  dalla  sÒ= 

bnetà  accoi-ciato  ,  tanto  si  prolunga  dalla  vo- 
stra affabilità  .  Perocché  voi  non  vi  ponete 
à  tavola  dopo  di  aver  tutto  solo  e  prima 
del  meriggio  caricata  la  balestra,  stando  so- 
pra a'  commensali  ,  e  tenendo  loro  gli  occhi 
addosso  e  notando  ogni  cosa  :  né  a  quelli 
digiuni  e  voti  voi  ben  pasciuto  e  traendo 
rutti  più  veramente  gittate  là  che  ponghiate 
davanti  le  vivande  da  voi  per  disdegno  ne 
pure  tocche  :  ne  dopo  di  aver  a  mala  pena 
sofferta  (juella  supèrba  finta  di  convito  nelle 
segrete  gozzoviglie  e  nelf  occulta  ghiottornia 
tornate  ad  immergervi.  Noi  duncjue  ammi- 
riamo non  1  oro  ,  non  1'  argento  ,  non  le 
squisite  studiate  vivande  ,  ma  il  vostro  gar- 
bo, la  vòstra  ilarità  che  mai  non  sono  sa- 
zievoli, essendo  ogni  cosa  scijiettezza:  e  can- 
dore ,  ogni  cosa  essendo  ornala  di  gravità . 
Non  girano  intorno  la  mensa  del  Principe 
o  i  serventi  di  straniera  superstiziosa  nazio- 
ne o  una  lascivia  protervia  ;  ma  de'  cortesi 
brindisi  ,  degli  scherzi  civili  e  la  stima  delle 
lettere .  Quindi  scarsi  e  brevi  sono  i  vostri 
sonni  e  per  l'amore  che  ci  portate,  niun 
tempo  accorciate  piìi  di  quello  che  passate 
senza  di  noi , 

Ma   noi  godendo,   siccome  partecipi,  delle 
cose  vostre ,  come  mai  veramente ,  come  soli 
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quelle  die  sono  di  nostra  ragion  possedia- 
mo !  Imperocché  voi  non  ingoiate  tnlro  all' 
immense  vostre  possessioni  ogni  pescliitra, 
ogni  lago  e  perfino  ogni  bosco  sloggiatine 
i  primi  padroni  ,  né  a  rallegrar  la  vista  di 
un  solo  e  fiumi  e  sorgenti  .  e  mari  .  Ci  è 
qualche  cosa  che  Cesare  vede  e  non  è  sua  ; 
e  alla  fin  fine  il  dominio  del  Principe  è  piìi 
ampio  del  suo  pati"imonio.  Imperocché  dalla 
sua  cassa  egli  la  passar  alla  camera  molte 
cose  che  i  Principi  suoi  antecessori  pigliava- 
no per  se  ,  non  tanto  per  goderne  essi  quan- 
to perchè  non  altri  .  Però  nelle  abitazioni  e 
ne  vestigi  de' grandi  padroni  di  condizione 
eguale  sottentrano  :  né  più  gli  alberghi  di 
chiarissimi  uomini  sono  avviliti  da  un  abi- 
tatore che  sia  servo  ,  o  lasciati  in  abbando- 
no miseramente  minano  .  Abbiamo  la  Torto- 
na di  veder  palagi  bellissimi ,  deposto  la 
squalore  ,  ampliati  e  ringioveniti  .  E  questo 
un  gran  mento  vostro  non  che  verso  le  per- 
sone, verso  gli  edifizj  medesimi,  arrestar  le 
ruine ,  cacciarne  la  solitudine  e  le  grandi 
fabbriche  preservar  dalla  distruzione  con 
quella  magnanimità  istessa  onde  furono  al- 
zate. Sono  esse  insensate,  è  vero,  e  prive 
di  vita  :  nondimeno  egli  sembra  che  s'  ac- 
corgano e  godano  di  essere  splendenti ,  di 
esser   abitate  e  di  aver   cominciato   una  volta 
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ad   essere  di   un  padrone  che   non    sìa  servo, 
Va   in   giro   sotto   il    nome  di    Cesare    un'ira? 
mensa   lista    di    cose   vendevoli ,    onde    tanto 
più   detestabile   rendesi    1  avarizia    di  colui  che 
tanto   avendo   di   superfluo   tante   cose    V()lev^^ 
acquistare  .  Fatale  era  allora  appo   il  Principe 
a  chi   una  casa   un   poco    più  ampia  ,    a   chi 
una   villa   un    poco   più   deliziosa  .    Di   presen- 
te il   Principe     a   questi   luoghi     cerca  padro- 
ne ,  esso   slesso   né   gli   mette  in    possesso  :    e 
que' giardini    medesimi     che  appartennero   un 
giorno   a   qualche  illustre  comandante  ,    quel 
casino   sotto  la  città   che  non   fu  mai  se  non 
di  Cesare  ,   si  contrattano  ,   si   comprano  ,    si 
ahitanq   da   noi.    Tal  è  la   bontà    del   Princi- 
pe ,     tal   de'  tejnpi     che  covrono     la  fidanza  , 
che  egli  ci   stima   meritevoli   di   posseder   cose 
principesche    e  noi     non   al)biamo    paura     di 
sembrarne   meritevoli  .   Ne  soltanto   la   liberta 
di  comperare  concedete   voi    a   vostri    cittadi- 
ni ,    ma   regalate  loro  e  donate  i   luoghi  più 
deliziosi  .     Voi   dico  donate    in    questo  modo 
le  cose    per    posseder    le    quali    foste    eletto, 
alienate    ciò  che    l' altrui   scelta    vi    ha    fatto 
conseguire  e   ninna   cosa  giudicate  più  vostra 
di    ciò    che    nella  persona    degli   amici    pos- 
sedete . 

Senza     che     voi    siete    altrettanto    ritenuto 
nejl' alzar   n^ove    fabbriche    quanto    diligente^ 

nel 
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nel  conservare  le  vecchie  .  Il  perchè  oi'a  non 
più  come  in  addietro  il  trasporlo  di  bestia- 
lissimi  marmi  fa  tremare  gli  edifizi  della  cit- 
tà :  stanno  sicure  le  case  n%  più  i  templi 
traballano  .  Voi  che  siete  succeduto  ad  un 
Principe  frugalissimo ,  dopo  di  aver  tronca- 
ta e  recisa  una  considerahil  parte  di  quello 
che  come  necessario  quel  Principe  avevasi  ri- 
serbalo ,  trovale,  ciò  che  vi  resta  essere  non 
solo  bastevole,  ma  ancora  troppo.  In  olirà 
vostro  Padre  toglieva  a  se  i  doni  della  for- 
tuna dell  imperio,  voi  vi  togliete  quelli  di 
vostro  Padre .  Ma  qual  è  la  vostra  magnifi- 
cenza nelle  cose  pubbliche  !  Qua  le  logge  là 
i  templi  con  sì  sorda  prestezza  si  affreltano, 
che  sembrano  anzi  abbelliti  che  fatti  di  pian- 
ta .  Là  pure  il  fianco  del  Circo  muove  lite 
alla  bellezza  de'  tempi ,  sede  vei'amente  degna 
di  vedersi  degli  slessi  spettacoli  che  da  quel- 
la si  godei'anno:  dt^gna  dico  non  solo  attesa 
la  sua  vaghezza,  ma  altresì  e  più  per  lo  si- 
to del  Principe  uguagliato  a  quello  della  ple- 
be .  Imperocché  corre  un  istesso  gusto  per 
tutto  quel  grande  spazio:  lutto  è  continuato 
e  seguente  e  il  palchetto  di  Cesare  non  è 
niente  più  singolare  che  le  cose  di  che  egli 
esser  dee  spettatore.  Potranno  dunque  i  vo- 
stri cittadini  vedervi  ed  essere  da  voi  vedu- 
ti: potranno  mirare  non  lo  stanzino  delPrin- 
T.  Vili.  Esemp.  di  Eloq.  F 
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cipe ,  ma  il  Principe  stesso ,  assiso  in  pub- 
blico e  in  mezzo  del  popolo,  di  quel  popo- 
lo a  cui  cinque  mila  posti  di  più  avete  as- 
segnati .  Imperocché  colla  liberalità  del  con- 
giaiio  ne  avevate  aumentalo  il  numero  e 
sulla  fiducia  della  vostra  generosità  indotto 
1  avevate  a  farne  nascere  una  maggior  quan- 
tità . 

Una  sola  di  queste  azioni  che  un  altro 
avesse  fatta,  gli  si  sarebbe  già  di  raggi  ador- 
nato il  capo  :  fra  gì  Iddj  si  vedrebbe  la  sua 
sedia  d'oro  o  d  avorio,  e  verrebbe  onoralo 
colle  are  piìi  auguste  e  colle  vittime  maggio- 
ri .  Ma  voi  non  entrale  ne'  templi  se  non 
per  farvi  orazione  ,  recandovi  a  sommo  ono- 
re che  il  vostro  simulacro  fuori  del  sagro 
recinto  vi  stia  di  guardia  e  serva  di  orna- 
mento alle  soglie .  Quindi  è  che  gì'  Iddj  ri- 
tengono fra  gli  uomini  il  primo  luogo  per- 
chè voi  non  vi  avete  aspirato  .  Laonde  noi 
vegglamo  nel  vestibolo  di  Giove  0.  M.  una 
o  due  delle  vostre  statue  e  queste  di  bron- 
zo :  quando  poco  prima  tutti  gì'  ingressi , 
tutta  la  scalinata  ,  1'  aia  tutta  dove  dall'  oio 
e  dove  dall  argento  era  illuminata  o  a  me- 
glio dire  imbrattata ,  le  statue  degl'  Iddj  ve- 
nendo a  lordarsi  coli  essere  con  quelle  del 
vituperoso  Piincipe  mescolate  .  Però  queste 
vostre   statue ,   di  bronzo  sì  e  poche  ,    resta- 
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ho  è  resteranno  salde  finché  tlui-erà  11  tem- 
pio ,  lacWove  quelle  che  eran  cV  oro  e  non 
avean  nnniero  atleiTate  e  stritolate  caddero 
graia  vittima  della  comune  allegivzza.  Era 
un  piacer-e  il  fracassar  contra  ten'a  (jiie  su- 
perhissimi  volli  ,  1'  avventare  il  feiTo  ,  I  im- 
perversar colle  scuri  come  se  ad  ogni  colpo 
fosse  venuto  dietio  il  sangue  e  il  doh)re  •■ 
Non  vi  fu  alcuno  ne' suoi  tra.tporli  s\  mo- 
derato o  sì  lestio  a  rallegrarsi  che  in  contò 
di  vendetta  non  tenesse  il  vedei*  le  giunture 
sbranate,  i  meml)ri  tronchi  ,  finalmt^nte  cpiel- 
]e  dispettose  e  orrende  immagini  gittate  nel- 
le fiauune  e  fondate  ,  pei'chè  il  fuoco  dal 
terrore  e  dalle  minacce  al  servizio  e  alle  de- 
lizie degli  uomini  le  facesse  passare.  Pei-  un 
pari  motivo  di  religione  voi  nor>  sofFerite 
che  si  rendano  grazie  alla  vostra  bontà  in- 
nanzi al  vostro  Genio  ,  ma  bensì  innanzi 
alla  maestà  di  Giove  O.  M,  ,  ad  esso  essen- 
dt)  noi  ilel)itori  di  quanto  do))biamo  a  voi 
e  dovendo  noi  riconoscere  da  quello  che  vi 
ha  dato  a  noi  ,  se  ci  fat*"  dtl  bene  .  Dianzi 
gli  stuoli  sterminati  di  \ittime  sulla  stiada 
che  mena  al  Campidoglio  per  dir  così  in- 
tercetti erano  pei*  la  maggior  parte  obbligali 
a  cangiar  canarino  ,  mentre  1'  atrocissima 
statua  di  quello  spi-tato  tiranno  con  tanto 
sangue   di    vittime   venia    onorata  ,   quant'  era 
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la   copia   ^el    sangue   umano    che   colui   span- 
deva . 

Quanto  dico  degli  alili  Pijncipi  e  ({uanto 
ho  detto,  Padri  Coàcriui  ,  è  tutto  rivolto  a 
mostrare  che  lunga  consuetudine  i  costumi 
del  principato  avesse  corrotti  e  guasti  e  in 
qual  modo  il  nostro  Padre  gli  rit'orau  e  cor- 
regga :  dall  altro  canto  poco  saporita  riesce 
la  lode  di  (jual  siasi  soggetto  se  non  se  ne 
faccia  il  confronto  .  In  oltre  il  priiicipal  do- 
vere di  cittadini  auìoi'osi  verso  un  Ottimo 
Principe  è  quello  di  detestare  i  dissimili  ;  im- 
perocché i)on  amei'anno  giammai  quanto  ha- 
Sta  i  Principi  buoni ,  se  a  tutto  potere  non 
odi<M'anno  i  cattivi  .  Aggiungasi,  il  nostro 
Imperadore  non  avere  benemerenza  alcuna 
maggiore  o  più  universale  di  questa,  che 
sotto  di  lui  possono  perseguitarsi  imj-Hine- 
mente  }  Principi  scellerati.  La  nostra  bile  si 
è  per  avventura  dimenticata  come  non  ha 
guari  è  stato  vendicato  Nerone  r  Sì  ,  avi'eb- 
be  tollerato  che  si  lacerasse  la  memoria  e  la 
vita  di  quel  ribaldo  chi  ne  vendicava  la  mor- 
te,  e  non  piuttosto  interpretato  come  detto 
contro  di  se  (juanto  detto  si  fosse  del  suo 
ritratto  .  Laonde  io  uguaglio  a  tutti  i  vostri 
benefici  e  a  molti  di  essi  antepongo  eziandio 
che  noi  possiamo  e  fare  ogni  dì  le  nostre 
vendette    dtgl  Imperadori    passati    ^    dare    a 
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duelli  che  verran  dopo  con  quest'esempio 
una  lezione,  che  le  oinlire  de'Frincij)i  do- 
lorosi dalle  imprecazioni  de' posteri  non  han- 
no mai  pace  .  Francauiente  adunque ,  Padri 
Coscrilti  ,  pubblichiamo  il  nostro  iisentlmen- 
to  e  il  nostro  giubbilo  :  rallegriaiiioci  del 
bene  che  godiamo  e  lagniamoci  dfl  male  che 
abbiam  sofferto  .  Anìbedue  queste  cose  vati 
fatte  sotto  di  un  buon  Principe.  Tn  ciò  si 
occupino  i  segreti,  in  ciò  i  famigliari  discor- 
si nostri  ,  in  ciò  perfino  le  nostre  arringhe 
e  ricordiamoci  che  in  niun  modo  si  loda 
meglio  un  Principe  vivente  che  se  si  ripro^ 
vino  qne'  predecessori  che  hanno  male  ope- 
rato .  Imperocché  quando  del  passato  Piin- 
cipe  ognun  si  sta  zitto  ,  segno  è  della  tacca 
tnedesima   esser    pure   il   presente  . 

E  (|ual  luogo  i-estava  dove  non  si  caccias- 
se l'adulazione,  se  sino  ne' giuochi  e  nelle 
gozzoviglie  le  lodi  degl  Impei'adori  sì  cele- 
bravano ,  si  accompagnavano  colla  danza  e 
con  voci  ,  arie  e  gesti  in  ogni  peggio!»  gui- 
sa infemminiti  si  venivano  a  spezzare  ?  Ma 
la  indegnità  maggiore  si  era  che  eran  essi 
ad  un  tempo  lodati  in  Senato  e  sulla  Sce- 
na j  dal  commediante  e  dcd  Consolo  .  Voi 
avete  all'  arti  ridicole  proibito  1'  entjarvi  . 
Voi  aduììque  dalle  serie  poesie  e  dall'  Ìh>- 
mortal   onor     delle   storie    e    non    da   quwi'la 

F  2) 


86 
momentanea  e  vergognosa  lode  tirate  onore . 
Anzi  tallio  |jiù  d  accordo  gli  stessi  teatri  si 
rizzeranno  in  pie  a  riverirvi,  (|uanl(>  più 
nel  parlare  di  voi  sar^inno  stale  nìiite  le  Sce- 
ne.  Ma  olle  stiipiiMiìi  di  ciò,  se  quegli  an- 
tri ijtessi  elle  da  noi  vi  si  ofieriscono  o  gli 
assaggiate  solamente  o  dei  Uillo  lì  ricusale? 
In  adilielro  non  si  traltava  in  Sendlo  di  co- 
bu  si  li'iviale  o  minuta,  che  chi  era.  obbli- 
gato di  dire  il  suo  parere  a  lodare  il  Pi'in- 
cipe  non  ^ii  ira!  leu  esse  .  Eiavamo  ricercati  di 
accrescere  il  numero  de' gladiatori  o  d'isti- 
tuire un  nuovo  corpo  di  ailigiani  ,  e  tosto 
come  se  le  frontiere  dell'  imperio  allargate  si 
fossero  >  ora  archi  dismisurali  e  isciizioni  più 
alte  che  i  frontispizi  de  tempi  non  sono  , 
ora  gli  stessi  mesi  ed  anche  più  di  uno  all' 
onore  de'  Cesari  si  consacravano  .  Coloro  la- 
sciavano correr  tulio,  e  quasi  meritato  l'aves- 
sero se  ne  ringalluzzavano  tulli  .  Ma  ora 
chi  è  di  noi  che  quasi  dimentico  dell*  affare 
intavolalo  il  tempo  di  esporre  il  suo  senti- 
mento nel  lodare  il  Principe  venga  consu- 
mando ?  La  nostìa  sodezza  è  frutto  della 
vostra  moderazione  :  e  vi  diamo  nel  genio 
quando  ci  portiamo  alla  Curia  non  già  a 
farvi  un  combattimento  di  adulazione,  ma 
,a  procurar  l'util  pubblico  e  il  giusto,  per- 
suasi    di    pagarvi    molto     bene    della    vostra 
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scliieltezza  e  lealtà  col  credere  che  da  vero 
vogliate  e  non  vogliate  ciò  che  di  volere  e 
di  non  volere  ci  dite .  Di  là  principiano  e 
ivi  terminano  le  nostre  parole,  d'onde  co- 
minciare e  dove  finire  non  potevano  sotto 
di  un  altro  Principe .  Imperocché  eziandio 
degli  altri  non  accettarono  molli  di  quegli 
onori  che  ei'ano  stati  loro  decretati:  ma  niu- 
iio  prima  di  voi  fu  cosi  magnanimo  che  gli 
fosi^e  creduto,  lui  non  aveigli  voluti:  il  che 
io  hen  reputo  pili  gloi'ioso  di  ogni  altro  ti- 
tolo ,  il  vostro  nome  incidendosi  non  già 
nelle  travi  e  ne' marmi ,  ma  nelle  memorie 
di   eterna   durata. 

Passerà  alle  future  etadi  che  ci  è  stato 
un  Principe  al  quale ,  comecché  vegeto  e 
prosperoso  non  si  sono  decjvtati  giammai  se 
non  che  onori  mediocri,  e  più  sovente  onor 
ninno.  E  a  vero  dire  vogliamo  far  a  gara 
colla  violenza  de  tempi  scorsi  ,  rimaremo  al 
di  sotto  i  che  sempre  più  scaltrita  in  riti'o- 
vamenti  è  la  finzione  che  1  ingenuità  ,  la 
servitù  che  la  lihertà  ,  la  paura  che  P amo- 
re .  Senza  che  avendo  oggimai  P  adulazione 
ogni  novità  logorala  ,  altro  onore  non  ci  re- 
sta da  farvi  che  nuovo  sia  salvo  quello  di 
aver  finalmente  il  coraggio  di  tacere  di  voi  » 
Che  se  tal  fiata  la  nostra  pietà  l'ompe  il  si- 
lenzio   ed  espugna    la   vostra   modestia  ,    che 
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onol'i  mai     e  di  che   pregio    o   nói   vi  decre- 
liatno   o   voi   non  rifiniate?   Cerio  egli  è   chia- 
ro ,    non    per   burbanza     e    per   nausea    non 
ricusar   voi   gli   onori   i)iù  grandi ,   se  con  lai 
benignità   i   più   piccioli    non   isckgnate .     Più 
bello   è    questo,   o   Cesare  ,   che   non    è   il    ri- 
cusarli  tulli,    peichè    il   lutti   rifiutarli   è   am- 
bizione ,    è    moderatezza    1  accettare     i    meno 
considerabili  .   Con    tal   temperanza   siete   utile 
e  a   noi  e   all'  erario ,    sparagnando  a   questo 
la   spesa  ,    perchè    votata     la  cassa   colle   robe 
de'  cittadini   non   la   volete   riempire  .    Si   veg- 
gono  dunque   le  vostre  statue  quali   un  gior- 
no a'  privati    per    importanti   servigi    renduti 
allo   .stato   si  dirizzavano  :    della   stessa  materia 
si  mii'ano   i  simulacri  vostri   di  cui   sono  quel- 
li  de'  Bruti  ,    quelli   de'  Camilli    né    divei'sa   è 
la   cagione   di   alzarsi  .     Quelli   il   Re    e   il    ne- 
mico  vincitore ,   questi  il  dispotico  governo   e 
gli  altri   mali   provenienti   dalla   servitù   caccia 
e   allontana    e   riempie    il   luogo   di   Principe , 
perchè   questo    non     sia   occupalo    da    un    ti- 
ranno .    Oj'a    considerando    io    la    vostra    sa- 
pienza  poco    mi    stupisco     che    questi   mortali 
e  caduchi   onori     o   giaziosamenle   rifiutate     o 
moderate  .   Perocché  voi  ben  conoscete  in  che 
consista  la   vera  ,  la  sempiterna   gloria   di    un 
Principe ,     quali   sieno    i    veri    onori    contro 
de'  quali  nulla  possono   le  fiamme  ,    nulla  il 


89 
Volger  elei  tempo,  nulla  i  successori.  Con- 
ciossiachè  quanto  agli  archi  e  alle  statue  e 
persino  all'  are  e  a  templi  ,  gli  distrugge  ed 
oscura  la  dimenticanza ,  gli  trascura  e  criti- 
ca la  posterità  :  al  contrario  un'  anima  che 
sotto  i  piedi  tiene  1'  amhizione  e  che  un  po- 
ter senza  limiti  doana  ed  imbriglia  col  tem- 
po vieppiù  ringiovinisce  e  da  ninno  è  più 
lodata  che  da  coloro  che  sono  il  meno  ne- 
cessitati a  farlo  .  Senza  che  eletto  che  sia  uno 
a  Principe,  tosto  la  fama,  buona  poi  o  rea, 
ma  certo  eterna  lo  aspetta  .  Non  dee  dun- 
que un  Piincipe  ti'avagliarsi  perchè  sia  per- 
petua la  sua  fama  ,  pei'chè  ,  volere  o  no  ,  sa- 
rà tale  ,  ma  peichè  sia  buona  :  e  una  tal 
fama  non  a  furia  di  ritratti  e  di  statue,  ma 
col  merito  e  colle  buone  azioni  prolungasi  , 
Queir  altre  cose  sono  troppo  frivole  :  V  oro 
e  1  argento  non  rappresentane  ritengono  me- 
glio la  figura  del  Principe  che  il  cuore  de- 
gli uomiui .  Ora  una  tal  fortuna  a  voi  toc- 
ca pienamente  e  davanzo  :  stando  scolpita  la 
vostra  faccia  ridente  e  l'amabile  vostro  volto 
sul!»'  labbra,  sotto  degli  occhi  e  nell'animo 
di   tutti  i  cittadini . 

Avrete  di  già  notato,  io  mi  credo,  Padri 
Coscritti ,  non  far  io  scelta  alcuna  in  ciò 
che  dir  debbo,  essendo  intenzion  mia  e  il 
lodare  il  Principe  e  non  già    le, sue  azioni. 
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Imperocché   di   azioni  lodevoli   ne    fanno   pa- 
recchie  eziandio     i   malvagj  ,     ma     la   persona 
per  se   slessa    non    melila   mai  di  esser   loda- 
ta  se   non    è  perfeUa  .   Quindi   la  vostra  mag- 
gior gloria,   o  liiipei'ador  Augusto,   si   è  que- 
sta  che   chiunque     vi   ha   da  rendere    un   tri- 
buto  di   gi'azie    non    ha  bisogno    di    nascon- 
dere cosa    alcuna   di  alcuna  oltrepasfiare  .    im- 
perocché   nel   vostro   governo    qual   cosa   tro- 
vasi che   chi    vi   loda   debba   saltare   o   toccare 
appena  ?   Qua!   momento   anzi   attimo   di   tem- 
po  non  è   fecondo   di   qualche  benefizio ,   non 
frutta   a   voi   gloria?    Non    sono   forse    di   tal 
natura   tutte   le  cose  vostre,  che   vien   credu- 
to,   cjuegli    avervi   lodato   meglio   di   tutti   che 
nel    raccontarle     è   stalo    più    fedele?    Di    qui 
nasce   che    il   mio   favellare    pressoché    in    im- 
menso viene  a  diffondersi ,  avvegnaché  io  non 
abbia  finito   ancora    di   parlare  de' primi   due 
anni  .   Quante  cose  ho  mai  dette  della  vostra 
moderazione  e  quante   più   me    ne   restano   a 
dire  ?    Come    dell'  accettar    che  faceste     il    se- 
condo Consolato   perchè   vel  conferiva   il  Prin- 
cipe e  il   Padre  :    ma   dacché   gllddj    hanno 
in   voi   solo   tutta    l' autorità     dtl   comando   e 
il    sovrano   potere    e  sopra   gli   altri    e    sopra 
di  voi  trasferito  ,  avete  ricusato   il  terzo  Con- 
solato benché   poteste  esser  un  sì   buon  Con- 
solo. E^  molto   il   procrastinare  l'onore,    ma 
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|l   dilazionare  la   gloria   è   mollo   più.    Ma   co* 

sa   debbo   ammiiar  io  cbe   abbiale   lifìutato   o 
che  abbiale   sostenuto   il   Consolato  ?    sostenu- 
to ,  io   dico  ,    non   già   nella    (jiiiete   di   questa 
città    e   in  questo  centro   della  pace,   ma  pres- 
so  delle   barbare     nazioni    come    era   costume 
di    coloro     cbe    la   pretesta     nel     paludamento 
cangiavano,   e  colle   loro    vittorie   di  terre   in- 
cognile   andavano   in    traccia  .   Cbe   lustro   all' 
impeiio  ,     die    gloria     a   voi    cjuando    vi    soii 
presentali   gli  alleali   e  gli  amici    nella   lor  pa- 
tria ,    nel    paese   loro  !    Cbe   bel  vedere   un    tal 
Consolo   e   dopo   molli   secoli   il   tribunale  riz- 
zato   di    zolle  verdeggianti     e  cinto     non    che 
da'  fasci  ,    dall'  insegne    e    da  brandistocchi  . 
Accrescevano   maestà     alllmperadore    assiso  i 
vestiri    diversi   e   i  linguaggi  differenti   de' sup- 
plichevoli    e    le    esposizioni    loro     pochissime 
delle  quali   si  facevano   senza  bisogno   di   dra- 
gomano  .   E    molto   onorevole   il   tener  ragio- 
ne tra   i   cittadini ,     or   cbe   sarà    tra   i   nemi- 
ci ?    Bello   è   r  avere    la    sedia   curule   nella   si- 
curezza  e   nella   pace  del   foro ,    che  sarà    poi 
il   tenerla  sopra   campagne  vastissime ,   e  que- 
ste calcare  col  pie   vittorioso  ?     Bello  lo   stare 
quieto     e   tranquillo    sulle    ripe    di   un   fiume 
minaccioso  ,    che  sarà   mai    il  farsi   beffe    del 
barbarico   frastuono   e  rintuzzare  la  terribilità 
del    nemico    col  mostrargli    iion    più    l' armi 
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che  le  toglie?  Quindi  essi  voi  non  già  in- 
nanzi alle  vostre  immagini ,  ma  in  persona 
e  presente  giidavano  Imperadore:  e  quel  ti- 
tolo che  alti'i  acquistarono  per  aver  vìnto  ì\ 
nemico ,  voi  lo  guadagnavate  per  averlo  dis- 
pregiato . 

Tal  è'  il  merito  vostro  nell'  aver  sostenu- 
to il  Consolalo ,  per  averlo  poi  differito  ave- 
te cjuest'  altro  che  voi  nel  he!  principio  del 
vostro  imperio,  come  se  foste  di  onori  ri- 
stucco e  pieno,  ricusaste  il  Consolato  ,  quel 
Consolato  che  destinato  per  ahri  i  novelli 
Imperatori  in  se  trasferivano.  Anzi  tal  vi  fu 
che  sul  fine  del  suo  impeiio  il  Consolato  , 
che  egli  stesso  aveva  altrui  conferito  ,  e  che 
altri  avea  pressoché  interamente  compiuto 
ghermì  altrui  di  mano  e  pigliò  per  se.  Que'- 
sta  dignità  dunque  a  cui  i  Pj'incipi  e  nel 
principiare  e  nel  terminare  aspii'ano  si  fat- 
tamente che  altrui  la  levano,  voi,  trovando- 
ài  quella  disoccupata  e  vacante  ,  1  avete  ce- 
duta a' privati  .  Era  per  avventura  odioso  il 
terzo  Consolato  in  voi  o  il  primo  nel  Prin- 
cipe? Imperocché  avete  ben  voi  accettato  il 
secondo  essendo  già  Imperadorè,  ma  tuttavia 
sotto  un  altro  Imperadorè  :  e  nel  conto  sia 
dell'  onore  sia  dell'  esempio  altro  non  si  dee 
porre  che  1  ubbidienza .  Così  in  questa  Cit- 
tà  che  vide  Consoli  per  la  quinta  e  fino  per 
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)a  sesta  volta  ,  non  già  coloro  che  bocchegr 
ciancio  la  libeilà  per  via  di  violenze  e  sedi- 
zioni erano  creati  ,  ma  quegli  altri  a'  quali  , 
mentre  se  ne  stavano  ritirati  ed  assenti  ,  si 
portavano  i  Consolali  :  in  questa  città  dico 
voi ,  capo  del  genere  umano ,  avete  come 
troppo  gi'avoso  ricusato  il  secondo?  Tanto 
dunque  nella  moderazione  vi  siete  lasciati 
dietro  e  i  Papirj  e  i  Quinzi  ,  voi  che  siete  e 
Augusto  e  Cesare  e  Padre  della  Patria?  Ma 
quelli  erano  voluti  dalla  Patria.  E  che?  non 
voleva  forse  voi  la  slessa  Repubblica ,  non 
il  Senato  ,  non  il  Consolalo  medesimo  ?  il 
quale  sulle  vostre  spalle  credevasi  di  salire 
in  maggior  credito  e  di  divenire  più  grande? 
Io  non  vi  misuro  già  con  colui  che  a 
forza  di  continuare  i  Consolati  avea  forma- 
to in  qualche  modo  un  lunghissimo  anno 
senza  distinzione  :  vi  confionto  con  quelli  i 
quali  sempre  che  furon  Consoli  ,  è  certo  che 
noi  furono  per  se  stessi  .  Il  Senato  aveva 
un  de'  suoi  membri  stato  già  Consolo  la  ter- 
za volta  qviando  voi  il  terzo  Consolato  rifiu- 
tavate .  Veramente  il  consenso  nostro  aveva 
imposto  troppo  peso  alla  vostra  modestia 
pregandovi  di  permettere  che  tante  volle  fo- 
ste Consolo ,  quante  lo  era  stato  un  vostro 
Senatore  .  Un  eccesso  di  modestia  sarebbe 
gtato  ,  se  vo;  eziandio  privato  non  lo  avestt 
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Toluto  accettare .  Forse  che  un  figlio  di  un 
Consolo,  tll  un  personaogio  h'ionlale ,  quan- 
do sia  fatto  Consolo  la  lerza  volta,  sale  gran 
fatto?  Un  tal  onore  non  gli  è  dovuto?  non 
se  lo  mei'ita  egli  eziandio  per  la  sola  chia- 
rezza del  sangue?  E*  dunque  toccato  a'  pri- 
vati di  aprir  1'  anno  e  di  schiudere  i  fasti 
e  della  ristahilita  lihei'tà  questo  fu  un  altro 
segnale  che  fosse  Consolo  un  altro  e  non 
C«esare  .  Collaminellei-e  ne  fasti  ì  nomi  delle 
persone  private  coiiiin»  jò  il  primo  anno  del- 
la lihertà  dopo  lo  sfiato  de'  Re  ,  così  un 
giorno  fu  shandita  la  servitù  .  Eran  pure 
schiavi  dell' amiiizione  coloro  che  siccome  eran 
Principi  perpetui,  così  pei'petui  Consoli  esser 
volevano  !  Se})})en  può  sembrare  che  non 
fosse  tanto  ambizione  quanto  invidia  e  ma- 
lignità queir  occupar  tutti  gli  anni  e  quel 
non  trasmettere  ad  altri  il  sommo  onor  del- 
la porpora  se  non  dopo  averlo  essi  usato 
innanzi  e  sverginato.  Ora  qual  prima  am- 
mirerò in  voi ,  la  magnanimità  o  la  mode- 
stia o  la  bontà  ?  Fu  magnanimità  il  rinun- 
ziare una  carica  sempre  ambita  ,  modestia  ii 
cederla,  bontà  il  goderla  nell  altrui  persona. 
Ma  è  tempo  oggimai  che  vi  doniate  al 
Consolato  per  renderlo  più  augusto  coli  ac- 
cettarlo e  sostenerlo.  Il  ricusarlo  più  a  lun- 
go  può  interpretarsi  diversamente  e  piuttosto 
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pigliarsi   in   cattiva  parte  ,   cioè   clie   lo  stimia* 

te  inferiore  a  voi  .  Voi  veraimnle  rifiutalo 
lo  avete  come  un  posto  eininentissimo  :  ma 
non  farete  mai  ciò  credere  ad  alcuno  se  non 
finite  una  volta  di  rifiutarlo .  E  compatibile 
la  modestia  vostra  qualor  chiedete  che  ar- 
chi ,  che  trofei  ,  che  statue  non  vi  s  innal- 
zino :  ma  noi  ora  vogliamo  ottenei*  da  voi 
che  insegniate  a'  Piincipi  che  ventanno  ri- 
nunziare la  dappocaggine  ,  differir  pei*  poco 
)e  delizie  ,  vestir  per  poco  e  almen  per  po- 
chissimo,  come  se  fossero  da  quel  sonno  di 
felicità  risvegliati  quella  pretesta  che  polendo 
ad  altri  darla  vollero  per  se ,  salir  sulla  se- 
dia curule  tenuta  da  essi  occupala  ,  finalmen- 
te essere  quelli  che  tanto  bramano  di  essere 
e  non  voler  esser  Consoli  per  questo  solo 
di  esserlo  slati  .  Avete  sostenuto  il  secondo 
Consolato  ,  lo  so  f  ma  con  ciò  vi  avete  ob- 
bligato bensì  gli  eserciti  ,  bensì  le  provin- 
cie  ,  bensì  le  altre  nazioni,  ma  non  già  noi. 
Udiamo  che  voi  ad  ogni  dovere  di  Consolo 
avete  soddisfatto  puntualmente,  ma  lo  adia- 
mo solamente .  Ci  vien  detto  essere  voi  sta- 
to giustissimo ,  cortesissimo,  e  al  sommo  sof- 
ferente ,  ma  ci  vien  detto  .  E'  pur  giusto 
che  crediamo  una  volta  al  nostro  giudizio, 
agli  occhi  nostri  e  non  sempre  alla  fama  e 
al   grado  comune .   E  fìno   a  quando  lontano 
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lontani  ci  farete  gioire  ?  Siaci  ornai  pennesi 
so  di  sperimentare  se  questo  stesso  secondo 
Consolato  vi  abbia  appiccato  tanto  o  tjuan-? 
to  di  albagia.  Un  mez,z,o  anno  vuol  dir  mol- 
to per  cangiar  i  costumi  degli  uomini  e  de* 
principi  ancora  più  .  Noi  diciamo  ,  è  vero , 
tutte  posseder  le  virtudi  cui  una  sola  ne  sia. 
toccata  :  nondimeno  vorremmo  provare  se 
oggi  ancora  siano  la  cosa  medesima  un  buon 
Consolo  e  un  buon  Principe  .  Imperciocché 
oltre  l'esser  difficilissimo  il  sostenere  ad  un 
tempo  due  dignità  e  ambedue  somme  trova- 
si ancora  fra  l' una  e  l' altra  non  poca  di- 
sparità ,  addicendosi  al  Principe  il  somiglia- 
re al  possibile  ad  un  privato  ,  ad  un  Con- 
solo il  dissimigliare  da  esso  quanto  si  può 
mai  . 

Io  veggo ,  la  principal  ragione  di  ricusar 
voi  un'  anno  fa  il  Consolato  essere  stata 
quella  che  non  potevate  adempierne  in  lon- 
tananza le  funzioni  :  ma  poiché  a  Roma  e 
a' nostri  voti  vi  siete  restituito,  come  potete 
meglio  mostrare  quali  e  quanti  fossero  que' 
vantaggi  che  noi  bramavamo?  E'  poco  che 
venghiate  nella  Curia,  se  non  l'adunate  al- 
tresì j  che  siate  presente  nel  Senato  ,  se  non, 
vi  presiedete  ;  che  ascoltiate  le  opinioni  de' 
Padri,  se  non  gli  ricercate  di  dirle  .  Volete 
voi   restituire  alla   maestà  di  prima   quell'  ur^ 
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di  augusfis?nno  seg:gio  cle'Consoll  ?  Salitevi  voi . 

Volete  che  i  Magistrati  il  rispetto ,  le  leggi 
r  autorità  ,  i  ricorrenti  conservino  la  mode- 
stia ?  Prendete  la  carica  voi  .  Iinpei'occhè 
quella  diversità  di  profitto  che  dall'esser  voi 
o  soltanto  Console  o  eziandio  Senatore  pro- 
verrebbe alla  Repubblica  ,  se  foste  privato  ; 
sappiate  che  ora  le  proviene  dall' avervi  essa 
o  Principe  solo  o  Console  unitamente  .  A 
queste  tante  ragioni  e  cosi  poderose  la  mo- 
destia del  Principe  tuttoché  dopo  una  lunga 
resistenza  ha  ceduto  finalmente  .  Ma  come  ce- 
duto ?  A  fine  di  pareggiare  non  se  a'  Pri- 
vati ,  ma  i  Privati  a  se  ;  imperocché  ha  ri- 
cevuto il  terzo  Consolato  per  conferire  il 
terzo  anche  agli  altri  .  Ben  conosceva  egli  la 
moderazione ,  conosceva  la  verecondia  delle 
persone  che  non  avrebbono  consentito  mai 
di  esser  Consoli  la  terza  volta  se  non  con 
un  Collega  la  terza  volta  Console  anch'esso. 
Un  tal  favore  che  concedevasi ,  benché  con 
misura,  a'  soli  compagni  delle  guerre  e  par- 
tecipi de'  pericoli  voi  lo  avete  fatto  a'  soggetti 
distinti  sì  e  di  voi  molto  benemeriti  ,  ma 
tuttavia  persone  di  Ioga .  A  far  ciò  vi  ha 
costretto  l'attenzione  di  entrambi,  di  entram- 
bi la  vigilanza.  Ma  è  pur  la  cosa  rara,  per 
non  dir  inudita  in  un  Principe,  che  egli  si 
creda  obbligato  ad  alcuno  ,  o  ehe  credendo- 
T.  Vili.  Usemp.   di  Bloq.  G 
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lo  ami   c!ì   esserlo  !   Voi   dunque   o  Cesare ,  vi 

trovate  con   de'  debiti   e  gli   pagale  :    e   quan- 
do  concedete    ad   alcuni     il   terzo   Consolato  , 
vi  pai*    di   essere   anzi    un    amico  che    non    è 
ingrato   che    un    Principe   liberale .    Che   anzi 
col   vostro     poteje   ringrandite    certe   beneme- 
renze assai  mediocri  de'  cittadini  ,   facendo  che 
si  giudichi ,     tanto   aver  fatto   ognun     di   essi 
per  voi  ,    quanto    è   quello  che    da  voi  rice- 
ve .     Or  a   questa   bontà    che   debbo    io    mai 
augurare ,    se   non    che  voi    possiate    sempre 
restar   ol)bligato    per  altrui    obl)ligare    e   ren- 
diate incerto   se  torni   meglio  a'  vostri   cittadi- 
ni  1  aver  con   voi   debito   o  credilo? 

Pareami  di  veder  il  Senato  antico  ,  quan- 
do vedeva  un  Consolo  per  la  terza  volta  as- 
siso a  canto  di  un'  altro  per  la  terza  volta 
destinato  Consolo  domandargli  il  parere  . 
Quanto  grandi  erano  essi  allora ,  quanto  lo 
eravate  voi  ?  E  cosa  naturale  che  per  alti  e 
di  sfoggiata  statura  che  sieno  i  corpi  ,  avvi- 
cinati a  corpi  più  alti  impiccioliscano ,  e  nel 
modo  istesso  che  le  dignità  più  sublimi  de' 
cittadini  messi  in  confronto  della  vostra  gran- 
dezza vengano  a  calare  e  quanto  più  vicino 
alla  vostra  grandezza  si  sollevano,  tanto  più 
dalla  propria  sembrino  di  essere  smontati  . 
Voi  tuttavia  benché  non  abbiate  potuto  se- 
condo che  volevate  pareggiargli  a  voi,  tanto 
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alto   gli   avete   sollevali  ,   clie   (jìianlo   ìjiTeiiori 

a  voi  allreltaiito  superiori  agli  alili  erano 
veduti.  Sarebbesi  preso  per  un  s«^gi)o  di  ani- 
ma grande,  se  il  terzo  Consolalo  di  un  so- 
lo aveste  messo  nell  anno  flesso  in  che  era 
il  Vostro;  imperocché  siccome  è  felicità  (juel- 
la  di  potere  tutto  cjUello  che  un  vuole  ,  co- 
si è  magnanimità  il  volere  tutto  quello  che 
un  può.  Merila  veramente  lode  ezianiliu  co- 
lui che  si  è  rendulo  degno  del  terzo  Con- 
solato ,  ma  quegli  la  merila  mollo  più  sotto 
il  quale  hasSelo  meritato  •  Grande  e  degno 
di  ricordanza  chi  ha  conseguito  un  si  gran 
premio  ,  ma  più  ancora  chi  glielo  ha  con- 
ferito .  Ora  che  dirò  dell'  aver  voi  onorato 
due  col  terzo  Consolato  ,  due  col  fargli  col- 
leghi  della  vostra  sacra  persona  ?  sicché  niun 
può  dubitare  che  non  abbiate  prolungato  il 
Consolato  vostro  per  c|(ieslo  principalmente  , 
perchè  esso  potesse  co'  Consolati  di  due  per- 
sone commensurarsi  e  non  assegnasse  ad  uno 
solo  voi  per  collega  .  Avevano  ambidue  so- 
stenuto di  fresco  il  Consolato  lor  conceduto 
dal  Padre  vostro,  e  vale  a  dire  quanto  meno 
che  se  fosse  stato  lor  conferito  da  voi  !  Pas- 
savano tultora  sotto  gli  occhi  di  entrambi 
i  fasci  di  già  dismessi:  gli  orecchi  di  entram- 
bi ritenevano  il  solenne  annunziator  grido 
de' littori;   quando   è   stata   presentata   ad  essi 
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mia  nuo\  a  sedia  cu  mie  ,  mia  nuova  prele- 
sta,  appunto  come  anticamente,  quando  fat- 
tosi vicino  il  nemico  e  la  Republ>]ica  lidolla 
agli  estremi  domandando  un  uomo  sperimen- 
talo nel  comando  dell  ai'mi  ,  non  i  Consolati 
agli  stessi  suggelli,  ma  gli  stessi  soggetti  si 
reslituix  ano  a'  Consolali  .  Tal  è  la  vostra  po- 
tenza in  J'em  Beare ,  che  la  vostra  generosità 
compete  colla  nectstilà  .  Avevano  puL'  alloia 
svestita  la  prelesla  ,  se  ne  rivestano  :  aveva- 
no pur  allora  licen/.iali  i  liltori  ,  li  richia- 
mino :  pur  allora  gli  amici  dal!  ufficio  di 
congratularsi  con  essi  ritornali  se  ne  erano  , 
tornino  a  farlo.  E  a  tanto  può  giugnere  il 
genio,  a  tanto  la  podestà  di  uno?  l'innova- 
re il  giubbilo,  rimettere  l'allegrezza,  non 
dare  tregua  alcuna  alle  congratulazioni  ,  né 
altro  tempo  al  riassumere  i  Consolati  che 
quello  di  terminarli  .  Fate  pur  sempre  così  , 
ne  mai  in  ciò  praticare  o  1  animo  vostro  o 
la  vostra  fortuna  si  stanchi  :  concedete  pure 
a  quante  più  potete  persone  il  terzo  Conso-? 
lato,  e  quando  avrete  a  quante  più  potete 
persone  il  terzo  Consolalo  conceduto  ne  ri- 
mangano sempre  più  alle  c|uaU  dobbiate  con- 
cederlo . 

Tutti  veramente  i  benefìzj  che  si  distri- 
liuiscono  a  chi  li  merita  non  apportano  a 
chi  li   riceve   un   maggior  piacere    che  a'  Jorq 
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slmili  :  spezìalmunte  però  dal  Consolato  di 
qiK'sli  due  non  una  parte  del  Senato  ,  ma 
tutto  il  Senato  ha  sentito  tal  guj>to,  che 
5eml)i'a  a  tutti  di  aver  essi,  e  dato  e  ottenu- 
to un  tal  onore  .  Imperocché  (pusti  sono 
appunto  (jue  mede^imi  che,  dovendosi  inca- 
ricai'e  le  persone  più  costumale  di  sgravare 
il  pubblico  dalle  spese ,  il  Senato  ha  eletti 
in  primo  luogo.  Quisto  adtnujue,  (juesto  « 
i.Ialo  (juello  che  gli  ha  messi  in  somma  gra- 
zia di  Cesare  .  Forse  troppo  di  rado  abbia- 
mo provato  tal  essere  delle  cose  la  condizio- 
ne,  che  il  favor  del  Senato  poeta  appressò 
del  Principe  utilità  o  nocumento  ?  Non  è 
egli  vero  che  leste  niente  era  così  pregi udi- 
liale  come  un  tal  pensiero  iitl  Principe  :  il 
Senato  stima  colui,  colui  è  caro  al  Senato? 
Odiava  egli  «(Manli  erano  da  noi  amati,  ma 
noi  pure  odiavamo  gli  amali  da  lui  .  Ora 
fassi  a  gaia  tra  il  Principe  e  il  Senato  a 
chi  sa  amare  più  i  più  degni.  Ce  li  pale- 
siamo scambievolmente  ,  scambievolmente  ci 
.presliani  fede  e  quello  eh' è  il  maggior  indi- 
zio di  un  nìJituo  amore  amiamo  le  slesse 
persone.  Pei  ò  Padri  Coscritti,  scoprite  pure 
alla  libera  dove  inclinate  ,  amate  senza  pau- 
ra. Non  è  più  tempo  di  celare  l'amore  per 
tema  che  non  nuoca  ,  o  di  soffocar  1'  odio 
perchè   non    àia    di   giovamento  .     Cesare    ap- 
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prova  e  disapprova  le  stesse  cose  che  il  Se- 
nato  :  con  voi  pi'esenli,  con  voi  eziandio 
lontani  ei  si  consiglia.  Ha  fallo  Consoli  per 
la  terza  volta  quelli  che  voi  avevate  eletti  , 
e  gli  ha  falli  coir  ordine  istesso  ond'  erano 
stati  eletti  da  voi.  E  sempi-e  l'uno  e  l'altro 
un  grande  onore  per  voi,  sia  che  egli  ami 
coloro  che  più  di  tulli  sono  cari  a  voi ,  so- 
pra di  tutti ,  sia  che  a  questi  non  antipon- 
ga  verun  aìiro ,  quantunque  ahbia  egli  per 
qualche  altro  un  affetto  maggiore  .  In  tal 
maniera  premj  agli  uomini  maturi,  e  a  gio- 
vani specchi  vengano  proposti .  Visitino  que- 
sti e  fiequentino  le  case  ornai  sicure  ed  aper- 
te .  Chiunque  onora  coloro  che  il  Senato 
approva  fassi  tutto  suo  il  Principe  ;  imperoc- 
ché esso  stima  aggiunto  a  se  tulio  ciò  che 
ad  alili  viene  apposto,  e  reputa  nulla  la  glo- 
ria di  essere  maggior  dj  tutti,  se  gi-andissi- 
mi  non  sono  coloro  de'  quali  è  maggiore  . 
In  c|uesto  tenor  di  oper^i-e  stale  saldo ,  o 
Cesai'e ,  e  quali  ci  predica  la  fama  tali  ci 
credete  .  A  questa  gli  orecchi  ,  a  questa  voi-, 
gete  gli  occhi  ,  né  vi  curate  punto  di  que* 
segreti  giudizj  e  di  quelle  dicerie  che  insi- 
diano più  che  altri  chi  ad  esse  dà  retta.  E' 
più  sicuro  il  credere  411  universale  che  a' 
particolari  .  Imperocché  ogni  particolare  può 
gabbare  bene     ed   essere   gabbato  :   ma   nji?- 
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no   mai  tutti  ,    tutti    non    ingannarono    mai 
niuno  . 

Fo    ritorno   al   vostro   Consolato ,  avvegna- 
ché  ci  sieno  alcune  cose,   che  sel)bene  al  Con- 
solato   appartengono,     prima     del    Consolato 
sono  avvenute .     In   primo   luogo    l' esser   voi 
intervenuto    a' vostri   comizj,    candidato    non 
solo   del  Consolato   ma   delT  immortalità ,  del- 
la  gloria     e  di    un     tal   esempio    che   i   buoni 
Principi  imitarlo ,  e  debbano  ammirarlo  i  cat- 
tivi .    Il     popolo   Romano    vi     ha    veduto    in 
quel!  antica   sede  della   sua  podestà  :   avete  pa- 
zientato  quella   lunghissima    forinola   de' comi- 
zj  e  quelle    non    più  ridevoli   lungherie   e  sie- 
te stato     eletto   Consolo     come   ogni   altro    di 
noi   che   voi   fate   Consoli  .   Quanto   pochi   de' 
Principi    passati    usarono    questo   rispetto    sia 
al   Consolato   sia    al    popolo  ?     Non   aspettava» 
no   essi,    poltrendo   nel  sonno    e  pieni  a   ri- 
bocco    del   desinare    del   giorno   innanzi  ,    le 
novelle   de'  loro   comizj  ?   Altri   poi  desti   ben- 
sì e  vegghianti   ma   fra  le  lor  piume  ,   a  que' 
Consoli  stessi,   da' quali   eglino   poi   dovevano 
essere  preconizzati  Consoli,  esilj  essi  macchina- 
vano .   0   storta  ambizione  e   della   vera  mae- 
stà  poco  intendente  !    Spasimare  per  una  di- 
gnità e  poi  disprezzarla ,    disprezzarla  e  pri- 
ma avere  spasimato  per  essa,  e  dopo   di  ave- 
re da'  prossimi  giardini  il  campo    e  i  comi- 
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ij  guatali  starsene  ad  ogni  modo  così  lon- 
tano ,  come  se  il  Danubio  e  il  Reno  ne  lo 
stjjarassti'o  .  Come  mai  può  uno  nausear 
quevoti  che  si  sono  da  lui  bramati  alla  pro- 
pria elezione,  e  contento  di  aver  ad  una  li- 
bera città  comandato  di  eleggerlo  Consolo 
non  salvar  ne  pur  le  apparenze  f  Perchè  mai 
tenersi  lungi  da' comizj  rintanato  e  sepolto, 
come  se  colà  si  trattasse  non  di  conferirgli 
il  Consolato  ma  di  levargli  l'imperio?  Era- 
no intestali  di  queslo  que'  superbissimi  tiran- 
ni che  parea  loro  di  lasciar  d'esser  Principi 
sempre  che  operalo  avessero  come  Senatori, 
sebbene  i  più  di  essi  erano  tenuti  da  di  là 
lontani ,  niente  più  dalla  superbia  che  dal  ti- 
more .  E  come  mai ,  consapevoli  siccome  era- 
no degli  stupri  e  delle  notti  menate  fra  le 
lascivie  ,  osato  avrebbono  profanare  colla  lo- 
ro impura  presenza  gli  auspici  e  quel  cam- 
po consecrato?  oh  che  fino  a  questo  segno 
non  si  burlavano  degl'  Iddj  e  degli  uomini 
che  potessero  in  quella  spaziosissima  pianura 
gli  sguardi  degl'  Iddj  e  degli  uomini  rivolti 
unitamente  contro  di  se  sostenere  e  tollera- 
re .  Voi  per  lo  contrario  siete  slato  consi- 
gliato dalla  vostra  modestia  ed  innocenza  a 
presentarvi  e  al  cospetto  degl  Iddj  e  a'giu- 
dizj  degli  uomini.  Altri  meritarono  prima 
di   oltejierlo     il   Consolato  j    voi     meritato    lo 
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avete    eziandìo      nel     punto     stesso     di     otte* 
iiei'lo . 

Le  cerimonie  de' Comi/j  ,  a  considerarvi 
come  Principe ,  erano  di  già  terminale  ,  e 
tutta  oramai  s'era  mossa  la  moltitudine  j 
quand'  ecco  voi  con  istupore  di  tutti  alla 
sedia  del  Consolo  vi  appressate  perchè  egli 
vi  dia  il  giui'amento ,  noto  ^'  Principi  sol- 
taiito,  allora  che  ohbligavano  gli  altri  a  giu- 
rare .  Vedete  oi'a  se  era  necessaiio  che  non 
ricusaste  il  Consolato.  Se  voi  rifiutato  lo 
aveste,  non  avremmo  sognato  mai,  che  ciò 
foste  per  fare.  Padri  Coscritti,  io  sono  esta- 
tico ,  ne  presto  ancora  o  a  miei  occhi,  o  a' 
miei  orecchi  intera  fede,  e  a  quando  a  quan- 
do interrogo  me  stesso  se  veramente  ho  udi- 
to ,  se  ho  veduto  .  Un  Imperadore  adun- 
que, un  Cesare  ,  un  Augusto,  un  Pontefice 
Massimo  è  stato  ritto  alla  pnesenza  del  Con- 
solo j  e  questi  stando  ritto  il  Principe,  si  è 
rìmaso  sedente  senza  apprensione  e  paura  e 
come  se  tal  fosse  il  costume  ?  Anzi  sedente 
ha  dato  il  giuramento  al  medesimo,  e  que- 
gli ha  giuralo,  ha' articolate  e  spiegate  quel- 
le parole  colle  quali  obbligava  se  e  la  sua 
casa  air  ira  de' numi,  se  con  avvertenza  aves- 
se mancato  mai  di  parola  .  Grande  sarà  sem- 
pre, o  Cesare,  la  vostra  gloria  e  sempre 
eijuale,    v'imitino  poi    o   no    i   Principi   vo- 
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dtri  successori .  E  ci  è  lode  che  pareggi  qucv 
sto  merito  ,  che  uno  ,  Console  per  la  terza 
volta,  ahhia  fatto  quello  stesso  che  avea  fat- 
to Consolo  la  prima?  che  un  Principe  quel- 
lo che  avea  fatto  essendo  privato  ?  che  un 
Imperatore  quello  che  avea  fatto  sotto  un 
altro  Imperadore?  Non  so  poi,  non  so,  se 
sia  cosa  più  bella  che  giurato  abbiate  da 
per  voi  solo ,  o  che  1  abbiate  fatto  dettan- 
dovi  un   altro   la  formola   del   giuramento  . 

Sulla  ringhiera  eziandio  colla  stessa  reli- 
gione vi  siete  sottomesso  alle  leggi  ,  a  quelle 
leggi,  o  Cesare ,  che  ninno  coiijpose  per  Prin- 
cipe. Ma  voi  niente  più  volete  permesso  a 
voi  che  a  noi,  e  di  qua  nasce  che  noi  vor- 
remmo che  tanto  più  a  voi  permetteste.  Odo 
ora  per  la  prima  volta,  ora  per  la  prima 
volta  imparo  ,  non  essere  il  Principe  alle  leg- 
gi ma  le  leggi  al  Principe  superiori .  Ad  un 
Cesare  Console  viene  proibito  tutto  ciò  che 
agli  altri  è  vietato.  Giura  egli  le  leggi  ascol- 
tandolo gì' Iddj  (e  chi  ascolterebbono  essi 
meglio  che  Cesare),  e  le  giura  gotto  gli  oc- 
chi di  coloro  che  hanno  da  fare  il  medesi- 
mo giuramento,  persuaso  per  altro  che  niu- 
no  dee  attenere  ciò  che  ha  giurato  più  scru- 
polosamente di  quello  che  ha  maggior  inte- 
resse di  non  essere  spergiuro.  Quindi  anche 
sul  terminare  del  Consolato  giurato  avete  di 
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jion  aver  voi  nulla  operalo  contro  alle  It^g* 
gì  .  Era  questo  un  gran  che  quando  lo  uro- 
jneltevano  ,  ma  oia  clie  adempiuto  lo  avete 
è  molto  maggiore.  Il  salir  pjù  volte  in  rin- 
gbieia  e  il  frequentare  quel  luogo  non  mai 
salilo  dalla  superbia  de'  Principi  ,  il  pi-ender 
quivi  e  quivi  rinuir^iar  il  Magistrato  quan- 
to mai  era  cosa  da  voi  ,  quanto  lontana 
dall'  usanza  di  coloro  che  pochissimi  giorni 
sostenuto  o  piìi  veramente  non  sostenuto  il 
Consolato  in  una  grida  I9  gittavano  via .  E 
questo  teneva  luogo  di  orazione ,  di  ringhie- 
ra,  di  giuramento:  appunto  perchè  a' prin- 
cipi il  fine  rispondesse,  e  perchè  essere  essi 
stati  Consoli  venisse  a  risapersi  da  questa 
cosa  solamente  ,  che  altri  non  avevano  oc- 
cupato  un    tal   posto , 

Non  ho  trapassato,  Padri  Coscritti,  il 
Consolato  del  nostro  Principe ,  ma  ho  rac- 
colto in  un  solo  luogo  tutto  ciò  che  del  suo 
giuramento  dirsi  doveaj  imperocché  non  sia- 
mo astretti  di  trinciare  la  slessa  spezie  di  lo- 
de e  di  sparpagliarla  e  di  tornar  a  toccare 
più  volte  lo  stesso  tasto  ,  come  in  nno  ste« 
vile  e  magro  argomento  suol  farsi .  Era  spun- 
tato già  il  primo  giorno  del  vostro  Conso- 
lato, quando  voi  entrato  nella  curia  avete 
esortati  quando  ad  uno  ad  uno ,  quando 
tutti  insieme  i  Padri    a  ripigliare   la  libertà. 
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«d  aver  a  cuore  gli  affari  elei  quasi  comune 
imperio  ,  ad  aver  1  occhio  a'  vantaggi  del 
pubblico,  e  a  por  mano  all'opera.  Tutti 
dissero  le  stesse  cose  prima  di  voi ,  con  tut- 
to ciò  non  fu  creduto  a  niuno  prima  di 
voi  .  Stavano  sotto  gli  ocelli  i  naufragi  di 
molti  che  invitati  da  insidiosa  bonaccia  a  ve- 
leggiare colti  all'  improvviso  da  una  burrasca 
perirono .  Imperocché  (jual  mare  cosi  infe- 
dele, come  le  finte  moine  di  que'  Principi , 
i  quali  erano  cosi,  volubili  ,  cosi  infìnti  che 
meglio  era  avergli  nemici  che  propiij  ?  Ma 
quanto  a  voi,  franchi  e  lieti  vi  seguiamo 
dovunque  vi  piaccia  guidarci.  Ci  volete  li- 
beri ?  lo  saremo  .  Volete  che  ci  apriamo  li- 
beramente ?  il  faremo  .  Imperocché  non  per 
viltà  ne  per  naturai  indolenza  siamo  stati 
sin  qui  addormentali  :  ma  il  terrore  e  la 
paura  e  quell  infelice  prudenza  insegnataci 
da'  pericoli  ci  amnrioniva  di  stornar  dalla  Re- 
pubblica (  or  di  Repubblica  non  ci  era  pur 
ombra  )  occhio  ,  orecchio  e  pensiero .  Ma  dr 
presente  che  la  vostra  destra  e  la  vostra  pa- 
rola ci  affida,  apriamo  alla  fin  fine  la  boc- 
ca dal  lungo  servire  sprangata  e  leviamo  al- 
la lingua  quel  morso  che  tanti  mali  le  ave- 
va n  posto  :  perocché  voi  volete  che  siamo 
tali  quali  ei  comandate  di  essere  ,  e  i  vostri 
comandi  non  han  nulla  d'inorpellato  ,  nul- 
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)a  eli  menzognero,  nulla  fìnalmente  che  len' 
da  a  trapj)olai'e  il  conivo,  non  jjenza  risi- 
co dell  ingannaloi'o:  imperocché  niun  Piin- 
pe  che  non  sia  stato  il  primo  ad  ifiganna-r 
re,   resiò   ingannato    unqne   mai  . 

E  tali  senlimenli  Oel  Padre  comune  par-r 
mi  di  avergli  chiaramente  ravvisati  sì  nelle 
sue  parole ,  come  nel  modo  di  pronunziar- 
le .  Che  gl'avilà  ne'  sentimenti  !  che  veiità 
nelle  espressioni  lontana  dairalFettazione!  Che 
forza  nella  voce!  che  persuasione  nel  volto! 
Qual  pruova  non  erano  mai  gli  occhi  ,  il 
portamento  ,  il  gesto  e  tutto  finalmente  il 
corpo  ?  Otterrà  dunque  sempre  quanto  avrà 
cercato  di  persuadere  e  ben  vedrà  che  lo 
obbediremo  semprechè  faremo  uso  della  li- 
bertà che  ci  ha  data  .  Né  dobbiamo  temere 
non  egli  per  avventura  ci  creda  troppo  sem- 
plici se  con  coraggio  ci  fideremo  de'  tempi 
correnti  ,  rammentando  ben  egli  che  sotto 
di  un  reo  Principe  ci  regolavamo  diversa- 
mente .  Solevamo  far  voti  e  per  l'eternità 
dell' iii^perio  e  per  la  salute  de' cittadini,  an- 
zi per  Id  salute  de'  Principi ,  e  in  grazia  di 
essi,  per  1' eternità  dell' imperio.  Ora  si  vuol 
bene  osservare  con  quai  parole  di  presente 
si  concepiscano  i  voti  a  favor  del  nostro 
Iinperadore:  posto  che  governiate  rettamen- 
te e  con  utilità  cornane    della   Repubblica^ 


0  voti  degni  di  essev  fatti  mai  sempre  e  di 
essere  mai  sempre  esauditi  !  La  Repubblica 
per  volontà  vostra,  o  Cesare,  ha  tenuto  pra- 
tica cogì  Iddj,  che  sano  e  salvo  vi  conser- 
vassero^ se  voi  pure  aveste  così  fatto  cogli 
altri  ;  se  no,  essi  ancara  dalla  guardia  della 
vostra  persona  i  loro  sguardi  allontanassero 
e  vi  abbandonassero  in  preda  aque'voti  che 
non  si  fanno  senno  di  nascoso.  Gli  altri 
bramavano  di  sopravvivere  alla  Repubblica 
e  le  sopravvivevano  in  fatti  :  voi  avete  in 
odio  la  vostra  salute,  se  disgiunta  da  cjuellal 
della  Repubblica.  Non  volete  che  altri  per 
voi  dimandi  se  non  quel  solo  che  torna  in 
prò  di  chi  dimanda  ,  e  fate  che  tutti  gli  an- 
ni gì  Iddii  tengano  fra  lor  consulta  intorno 
di  voi,  volendo  che  essi  mulino  la  lor  sen- 
tenza ,  se  mai  lasciaste  di  esser  quello  che 
foste  eletto.  Ma  voi^  o  Cesare,  appoggiato 
sulla  vostra  coscienza  patteggiate  francamen- 
te cogl'  Iddii  che  vi  conservino  ,  se  Io  me- 
ritate,  ben  sapendo  voi,  niun  meglio  cono- 
scere, se  il  meritate  o  no  ,  degli  Iddii  ? 
Non  sembra  egli  a  voi ,  P.  G. ,  che  Cesare 
giorno  e  notte  rivolga  per  1'  animo  tjuesti 
pensieri  ?  io  veramente  ho  armato  contro  di 
me  la  mano  stessa  del  Capitano  delle  mie 
guardie,  se  mai  l'utilità  pubblica  richiedesse 
cosi  :  ma   ne  pur  chieggo    agl>  Dei    che  non 
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mi  facciano  provare  o  la  loro  collera  o  il 
loro  abbandono,  gli  prego  anii  con  lutto  il 
cuore  e  gli  supplico  che  la  Repubblica  non 
faccia  a  favor  mio  devoti  malvolentieri ,  e  che 
facendoli    non    ne   vegga  reffetto . 

Voi  dunque,  o-  Cesare,  dalV approvazione 
degV  Iddii  cogliete  il  gloiiosissimo  frutto  del« 
la  vostra  salvezza  ;  perchè  avendo  voi  posto 
per  condizione  die  allora  solamente  essi  vi 
conservino  quando  abbiate  voi  rettamente  e 
con  utilità  comune  la  Repubblica  governa-^ 
ta ,  rimanete  cerlifieato  di  amministrar  egre- 
riimente  la  Repubblica,  mentre  sii  te  da  es- 
si conservato  .  Il  peixhè  tranquilla  e  felice 
è  scorsa  per  voi  quella  giornata  che  agli  al- 
tri Principi  portava  affanno  e  paura,  men- 
tre sospesi  e  incantati  e  della  uosti'a  pazien- 
za poco  sicuri  aspettavano  da  tutte  le  parti 
novelle  della  pubblica  servitù ,  e  se  mai  pei», 
disgrazia  i  fiumi,  le  nevi,  i  venti  tratteneva- 
no alcuno ,  tosto  quello  appunto  credevano 
essere  accaduto  che  meritavano  .  Ne  temeva- 
no essi  più  r  uno  che  T  altro ,  perchè  un 
malvagio  principe  temendo  non  gli  &\§l  suc- 
cessore chiunque  è  più  degno  di  lui  e  non 
ci  essendo  alcuno  che  di  lui  non  sia  più 
degno,  ha  di  tutti  un'eguale  paura  .  Ma  a 
voi  non  vien  turbata  la  pace,  né  per  indu- 
giar   di    messi ,     né    per    tardar    di    lettere . 
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Troppo  ben    sapete    come  in    ogni    paese  si, 
fa  a  favor    vostro    il    giuramento    in   quella 
guisa    che     voi    lo    avete    fatto    in   favore  di 
lutti  .   Ninno  ci   ha  che   non   faccia  a  se  stes- 
so  un   tal   benefi^io .    Noi    veramente    amiamo 
Voi   perchè    il  meritate  ,   ma  ciò  facciamo  non 
tanto   pel    vostro   quanto   pel     nostro    vantag- 
gio :     né    mai  venga   quel   di  che  faccia   voti 
per  voi,   o   Cesare,     non    il   nostro   interesse 
ma  la   nostra   fede.   Brutto   è   per   un  Princi- 
pe r  essere   difeso ,  qualora   ciò   gli   possa  es- 
sere contato    per     un     benefizio .     Voglia    mi 
prende  di   querelarmi   che   non    sieno  spiali   ì 
fatti   nostri   fuorché   da   que'  Principi  che   noi 
odiamo,  perchè   se   i   buoni   egualmente  che  i 
cattivi   una   tal    briga    si     prendessero ,     qual 
non   trovereste   voi   da  per  tutto  ammirazione 
del   vostro   merito,   qual  gioja,   qual   esultan- 
za!  Quai   discorsi   di   tutti   colle   loro   mogli  e 
coi  figli,    quali    eziandio  colle  are    e    co' do- 
mestici  Dei  !   Vedreste   allora   qual    rispetto    si 
usi  a  questi    vostri    modestissimi   orecchi  :     e 
dall'altra   parte   l'odio   e  l'amore,    comecché 
fra  loro   contrari ,  in   questo   molto   si  accor- 
dano  insieme  molto   bene ,    che   ivi  moderia- 
mo il   meno   il   nostro  amore   verso    i   buoni 
Principi,  dove   odiamo  gli  scellerati  con  mag- 
gior libertà  . 

Tuttavia   del   nostro  Affetto  ,  e  della  nostra 

sii- 


ii3 
stima  avete   fatto   quello    sperimento     che    da 
voi  presente   si   potea   maggiore   quel   dì  ,    in 
cui   avete   al   batticuore  e  al    rossore    de'  can- 
didati  preveduto   in   guisa   che  il  contento  dì 
questo   dalla   malinconia     di     quello    non   re- 
stasse  intorbidato .   Gli   uni   allegi'i ,     gli   altri 
pieni   di   speranza   si   sono     partiti:     abbiamo 
dovuto    con    molti    congratularsi ,     consolare 
ninno  .    Né   con   minor    premura   avete    ani- 
mati  i   giovani   ad    ambire     il    consolato  ,     a 
supplicarne  i   Padri;     si    promettessero    pure 
dal   Principe  gli   onori   sì   veramente    che    gli 
avessero   chiesti   al    Senato  .    E  in   tal  occasio- 
ne avete  eziandio     soggiunto     che    se     taluno 
cercasse  un    esemplare   voi   imitasse.   Difficile, 
o  Cesare,   è   l'esemplare   e   niente   più    imita- 
bile da   ogni  candidato    che    da    qual   si   sia 
Principe  .  Imperocché  qual  candidato  fu  mai, 
anche   per  un   giorno   solo,   più  rispettoso   al 
Senato  di   voi  tanto   in    tutta    la   vostra   vita 
quanto   ancora   in   quel   dì  che  giudicate    dei 
Candidati  ?     E    che    altro   fuorché    il   rispetto 
che  portate  al  Senato   vi  ha   fatto    offei-ire  ai 
giovani  de' più  cospicui    casati     quegli     onori 
che  erano   bensì   dovuti   alla   lor   nascita,  ma 
prima  che  lor  fossero  dovuti  ?    Dunque  alla 
per  fine    il    Principe    non    avvilisce    la    No- 
biltà ,  ma  la  illustra ,    alla  per  fine    que'  di- 
scendenti  de' grandi  uomini  ,  que'  posteri  del- 
T.  Vili.  Esemp.  di  Eloq,  H 


la  libertà  Cesare  né  gli  atterrisce  né  gli  te- 
me, anzi  anticipando  ad  essi  gli  onori  via 
più  gì  illustra  ,  gì  ingrandisce,  e  a' loro  an- 
tenati gli  rende  .  Se  resta  qualche  cosa  an- 
cora di  sangue  antico ,  se  di  famiglie  illustri 
riman  qualche  avanzo ,  questi  egli  si  strin- 
ge al  seno  ,  fiivoi'isce  e  in  servigio  del  pub- 
blico tira  alla  luce  del  giorno .  Così  i  grandi 
nomi  tolti  allobblivione  dagli  uomini  e  dal- 
la fama  vengono  celebrati  ,  e  ciò  per  opera 
di  Cesare  a  cui  tocca  non  meno  di  conser- 
vare la  libertà   che   di   darla. 

Avea  governato  in  qualità  di  Questore 
una  provincia  uno  di  Candidati,  a  cui  quel- 
la libei-alissima  provincia  con  un  decreto, 
onorevole  aveva  assegnato  delle  rendite  so- 
pra alcuni  fondi  :  di  questo  vi  è  paruto  pro- 
prio r  informarne  il  Senato  .  Imperocché  pei* 
qual  ragione  sotto  di  voi  che  avete  sover- 
chiata col  merito  la  chiarezza  de'  natali ,  do- 
veano  essere  a  peggior  condizione  coloro  che 
meritano  di  lasciar  nobili  i  loro  posteri,  di 
quegli  altri  che  nobili  hanno  avuto  i  loro 
av.oli  ?  O  degno  voi  di  dar  sempre  simili 
informazioni  de'  nostri  Magistrati ,  e  di  ren- 
der buone  le  persone  non  co'supplizj  dei 
rei  ma  co'  premj  de'  buoni  !  La  nostra  gio- 
ventù restò  infiammata  e  prese  animo  ad 
emulare  (^uel  che   vedeva  lodarsi,    né    ci  fu 
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altiind  cnl  lai  pensieri  per  V  anfino  non  si 
aggiiassero,  sapendo  clie  qual  si  voglia  beli' 
azione  da  qualunque  si  farcia  per  It*  pro- 
vincie ,  voi  sapete  ogni  cosa.  Giovevole  e 
salutilefa  cosa  a  Governatori  delle  PVovin- 
cie  è  lo  aver  questa  sicni-ezza  che  alla  lo- 
ro probità  e  attività  stia  profilo  nel  giiv- 
diiio  del  Piincipe,  nel  voto  del  Principe  il 
massimo  di  tulli  i  guiderdoni  .  Sinoia  le  ìn- 
doli più  ben  l'alte  e  generose,  se  non  tor-' 
ccva,  spuntava  almeno  quella  mìsera  sì  ma 
pur  troppo  vera  considerazione  :  tu  ben  tei 
vedi  :  se  farò  gualche  cosa  di  bene  ,  o  Ce- 
sare ,  non  lo  risaprà ,  o  risapendolo  non  me 
ne  saprà  grado  alcuno  .  Così  quella  sia  mi- 
lensaggine  sia  malifruità  de' Regnanti  promet- 
tendo impunità  a  misfatti  e  non  premio  al- 
le azioni  lodevoli  ,  né  quelli  dalla  colpa  e 
questi  distoglievano  dalla  virtù.  Ma  ora  se 
uno  si  è  portato  bene  nel  govono  di  una 
provincia  ,  gli  viene  come  mercede  dovuta  al 
suo  merito  presentata  la  dignità  ,  essendo  a 
tulli  aperto  il  campo  dell'  oiiore  e  della  glo- 
ria.  Di  qui  ognuno  prenda  quello  che  bra- 
ma, e  avutolo  da  se  stesso  lo  ricono>.ca  .  In 
oltre  avete  esentato  le  provincie  e  ÒA  timo- 
re delle  vessazioni  e  dalla  necessilà  di  accu- 
sare ;  imperocché  se  saranno  state  governale 
da  tali  che  al)biano  dovuto  ringiviziarneli  ,  non 
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saranno  più  costretle  a  ciar  querela  a  veruno; 
e  dall'  altro  canto  per  conseguir  dei  nuovi 
onori  niente  giova  tanto  ad  mi  Caiididato , 
quanto  1  essersi  portalo  assai  bene  ne'  pri- 
mi .  Un  m^sgistrato  serve  di  titolo  per  chie- 
dere un  altro  magistrato,  e  una  dignità  a 
chiedere  un'  akia  dignità  .  Io  amo  che  chi 
ha  comandato  in  una  Provincia  alleghi  in 
suo  favore  non  tanto  gli  attestati  degli  ami- 
ci o  le  raccomandazioni  estorte  da'  cittadini 
colle  carezze ,  quanto  i  decreti  delle  colonie 
e  quelli  delle  città.  Tra  i  suffragi  de' con- 
solari si  pongano  le  città  ,  i  popoli  e  le  na- 
zioni ;  che  non  ci  è  maniera  alcuna  più  ef- 
ficace di.  raccomandare  un  Candidato  che  il 
ringraziarlo   del   suo   governo. 

Con  che  applauso  poi,  con  che  gioja  il 
Senato  vi  ha  veduto  ,  quando  a'  Candidati , 
secondo  che  da  voi  si  nominavano  ,  siete  an- 
dato incontro  per  baciarli  sceso  in  piana 
terra  e  come  ogn'  un  altro  di  quelli  che  si 
congratulavano  con  essi  !  Nel  che  debbo  io 
più  ammirar  voi  o  condannar  quegli  altri 
che  rendettero  una  tal  cosa  ammirabile,  men- 
tre essi,  come  se  fossero  sulle  lor  curruli 
inchiodati ,  non  isporgevano  se  non  la  ma- 
no e  questa  con  lentezza  e  sostenutezza  e 
come  facessero  un  gran  favore  .  Dunque  ai 
PDsti'j  sguardi  è  toccato  un   non    più    vedn- 
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io  spettacolo  ,  il  Principe  e  lì  Caiullclato  sul- 
la medesima  linea  e  in  piedi  egualnunte  e 
chi  dava  l'onore  pari  a  coloro  che  lo  rice- 
vevano .  A  questa  vostra  azione  che  giusto 
elogio  non  ha  ialto  il  Senato  con  quella  ac- 
clamazione ;  tanto  più  grande ,  tanto  più 
augusto  P  Pci'occlìè  cui  non  resta  che  ag- 
giungere alla  propria  grandezza,  in  un  sol 
modo  può  crescere  ancora ,  se  senza  paura 
di  scapitare  ahhassi  se  stesso  ,  non  essendo 
la  condizione  di  un  Principe  da  alcun  peri- 
colo più  lontana  che  da  quello  di  restare 
avvilita  .  Quanto  a  me  la  vostra  bontà  non 
mi  sembrava  tanto  prodigiosa  che  più  am^ 
miral)ile  non  mi  paresse  la  intensione  della 
stessa  ,  mentre  accomodando  voi  alle  .  pai'ole 
le  occhiate  ,  il  gesto  ,  la  mano  ,  non  altri- 
menti adempivate  tutte  le  parti  della  genti- 
lezza ,  che  se  aveste  la  cUra  di  tali  cose  ad 
altri  commessa  .  E  t]Uando  quelli  che  dar 
dovevano  il  voto  accoglievano  col  «olito  ono- 
re il  nome  de'  Candidati  y  voi  pure  vi  tro- 
vavate nel  numero  di  quelli  che  Io  accoglie- 
vano, e  dalla  bocca  del  Principe  udivansi  i 
voli  di  tutti:  e  quella  testimonianza  che  noi 
godevamo  di  fare  a  meritevoli  appo  il  Prin- 
cipe, dal  Principe  medesimo  si  faceva.  Chia- 
mandoli per  tanto  ottimi  tali  li  facevate  e 
venivate  ad  approvare  non    men    la    vita  di 
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essi  che  il  gliulizio  del  Senato ,  il  qiial  gioir 
va  di  vedersi  da  voi  operalo  al  par  di  co? 
loro  che  lodavate  . 

Iiiiperoccliè  la  preghiera  da  voi  falla  che 
la  regolazione  is tessa  de'  Comizj  riuscisse 
bene  e  in  prò  nostro,  della  Repubblica,  di 
voi  j  non  merita  ella  che  sconvogliaino  l'or- 
dine di  lai  voti ,  e  che  preghiamo  gV  Iddìi 
che  quanto  fate  e  siete  per  fare  toi*ni  uliìe 
a  voi,  alla  Repubblica.,  e  a  noi:  o  se  una 
più  corta  preghiera  si  voglia  farà ,  sia  van- 
taggioso a  voi  solo,  nel  (jiiale  e  la  Repub- 
blica e  noi  siamo  compresi  ?  Tempo  fu  già  ^ 
C  lo  fu  mollo  alla  lunga ,  che  le  disgrazie  o 
venture  del  Principe  non  erano  le  stesse  che 
le  nostre.  Ma  di  presente  abbiamo  comuni 
con  esso  voi  sì  le  prosperità  sì  le  traversie: 
ne  voi  potete  essere  più  felice  senza  di  noi 
di  quello  che  noi  il  possiamo  essere  senza 
di  voi .  Se  voi  poteste  esserlo ,  avreste  per 
avventura  soggiunto  a'  vostri  voti  che  gli  Dei 
esaudissero  le  vostre  preci ,  sì  veramente  che 
aveste  continuato  a  meritarvi  la  nostra  ap- 
provazione ?  Tanto  è  vero  che  niuna  cosa 
voi  pregiate  più  che  1  amore  de*  Cittadini  , 
che  desideiate  di  essere  amato  prima  da  noi 
e  poi  dagh  Dei ,  e  da  questi  allora  solo  che 
siate  amato  da  noi .  Ed  in  fatti  il  fine  che 
\ìB.iv  fatto    i   passali   Principi  ^     ha     insegnata 
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che   ne  meno   gli   Del   amano   se   non     coloro 

che  sono  amali  dagli  uomini.  Era  veramen- 
te malagevole  il  pareggiar  queste  vostre  pre- 
ghiere colle  lodi  ,  pure  pareggiale  le  abbia» 
mo  .  Che  ardore  di  affetto,  che  stimoli,  che 
fuoco  ci  ha  suggerite  quelle  acclamazioni  ! 
Quelle ,  o  Cesare  ,  sono  state  le  voci  non  già 
del  nostro  ingegno  ma  della  vostra  virtìi  e 
de'  vostri  meriti  :  voci  clie  niuna  adulazione 
trovò  giammai ,  né  la  terribilità  di  veruno 
ottenne  per  forza  .  Di  chi  mai  avemmo  sì 
fatta  paura  ,  che  tali  cose  fingessimo  ?  Chi 
mai  amammo  in  tal  guisa,  che  giungessimo 
a  far  tanto  ?  Avete  provalo  la  necessità  del- 
la servitù;  quando  mai  qualche  cosa  di  si- 
mile udiste  o  faceste  mai?  Ingegnoso  in  ri- 
trovamenti è  il  timore,  ma  questi  son  tali 
che  ben  si  vede  essere  stati  sforzali .  Altra 
è  l'indole  della  paura,  altra  quella  dell'in- 
trepidezza; altre  cose  inventa  chi  piange, 
altre  chi  è  lieto  :  la  finzione  non  ari-ivei'à 
mai  a  contraffare  né  l'uno  ne  l'altro.  Han- 
no i  miseri  il  loro  linguaggio ,  hannolo  i 
felici  ,  e  quand'  anche  si  questi  che  quelli  si 
accordassero  a  dire  lo  stesso  ,  ad  ogni  modo 
il    direbbono  in   guisa  diversa  . 

Voi  siete  testimonio  dell'  allegrezza  eh'  è 
brillata  in  faccia  ad  ognuno.  Non  ha  con- 
servato alcuno   né  il  vestilo   né  l'atteggiamen- 
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to  con  che  uscito  era  di  casa  :  inoltre  ec- 
cheggiavano  i  tetti  alle  veci ,  né  luogo  ci  era 
così  chiuso  dove  non  giungessero  tante  gri- 
da .  Chi  allora  non  è  sbalzalo  dal  suo  po- 
sto ?  chi  si  è  avveduto  di  averlo  lasciato  ? 
Molte  cose  le  abbiano  fatte  con  riflessione , 
ma  il  più  per  impeto  e  per  impulso ,  aven- 
do il  gaudio  ancora  la  proprietà  di  violen- 
tai'e .  Foi'se  che  la  vostra  modestia  ha  mode- 
rati i  nostri  trasporti  ?  anzi  questi  quanto 
più  venivano  da  voi  ripressi  tanto  più  vio- 
lenti si  sono  falli  sentire ,  non  per  difetto 
d'  ubbidienza  ,  o  Cesare  ,  ma  pei'chè  siccome 
il  provar  noi  una  grande  allegrezza  dipende 
da  voi,  così  non  dipende  pur  da  noi  fino 
a  qual  grado  essa  debba  arrivare .  E  ben 
voi  avete  autenticata  colla  veracità  delle  vo- 
stre lagrime  la  sincerila  delle  nostre  accla- 
mazioni .  Abbiamo  veduto  inumidirsi  il  vo- 
stro ciglio  ,  il  vostro  sguardo  abbassarsi  pei» 
gioja  e  tanto  pieno  di  rossore  il  vostro  vol- 
to ,  quanto  il  vostro  animo  di  verecondia  . 
Laonde  tanto  più  ci  è  cresciuta  la  voglia  di 
supplicare  gllddj  che  non  .vi  manchi  mai 
lo  slesso  motivo  di  piangere  e  che  giammai 
non  abbiale  da  asciugare  le  vostre  guance . 
Dimandiamo  a  questi  sedili  istessi  ,  come  se 
essi  avessero  senso  da  rispondere,  se  abbia- 
no mai    veduto     il  Principe    a  piangere  ?    E 
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pure  videro  tante  volte  piangere  il  Senato  » 
Avete  imposto  un  peso  non  che  a'  futuri 
Principi  a'  posteri  nostri  ;  perchè  e  questi 
pretenderanno  da'  loro  Princìpi  che  meritino 
anch'  essi  di  sentire  tali  encomj  ,  e  quelli 
atteso   il  non   gli  sentire  si  adireranno. 

Io  poi  non  posso  favellar  più  giusto  di 
quel  che  ha  fatto  il  Senato  intero  quand'  ha 
esclamato  :  O  voi  felice  !  In  così  dicendo 
non  miravamo  alla  vostra  grandezza ,  ma 
all'  animo  vostro  ;  imperocché  quella  final- 
mente è  una  vera  felicità  che  tutti  ti  giudi- 
chino degno  di  esser  felice .  Ma  tra  i  multi 
sentimenti  tutti  giudiziosi  e  gravi  che  si  so- 
no uditi  in  quel  giorno  uno  de' più  belli 
anzi  il  più  bello  di  tutti  è  stato  quello  :  cre- 
dete a  noi  ,  credete  a  voi .  Così  abbiamo 
parlato  fidandoci  gioito  di  noi  ,  ma  di  voi 
ancora  più  .  Perocché  taluno  ingannerà  for- 
se un  altro  ,  ma  se  stesso  ninno  non  mai  , 
purché  bene  esamini  la  sua  vita  e  dimandi 
a  se  slesso  qual  sia  il  suo  merito  .  Il  per- 
chè appresso  di  un  ottimo  Principe  alle  no- 
stre parole  faceva  fede  quello  stesso  che  lor 
la  toglieva  appresso  a'  malvagi  :  e  tuttoché 
noi  facessimo  tutto  ciò  che  far  sogliono  quel- 
li che  amano,  coloro  tuttavia  a  se  stessi  cre- 
devano di  non  essere  amati  .  Di  più  abbia- 
mo pregato  che  gt  Iddj    vi  amassero  sicco. 
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me  voi  amate  le  nostre  persone .  Ora  chi 
si  esprimerebbe  in  tal  guisa  o  di  se  slesso 
©  con  nn  Principe  mezzanainente  amoroso  ? 
La  somma  de'  nostri  voti  rispetto  a  noi  è 
stata  questa  che  gf  Iddj  ci  amassero  a  quel' 
la  misura  ,  onde  voi  ci  amate  .  E  poi  ve- 
ro che  fra  queste  acclamazioni  quest'altra 
ancora  ci  è  stata  ;  O  noi  felici  ?  Imperoc- 
ché chi  più  avventuralo  di  noi  a'  quali .  non 
è  mestieri  il  bramare  che  ci  ami  il  Princi- 
pe ,  ma  che  gì'  Iddj  ci  amino  come  il  Prin- 
cipe ci  ama  .  Questa  città  inclinata  alle  cose 
della  religione  j  e  che  colla  sua  pietà  meritò 
sempre  il  favore  de'  Numi  ,  crede  che  nulla 
sì  possa  arrogere  alla  sua  felicità  fuorichè 
questo  solo  che  i  Numi  prendano  l' esempio 
da  Cesare  . 

Se  non  che  per  qua!  motivo  vo  dietro 
ad  ogni  cosa  e  ogni  cosa  raccolgo  ?  quasi  io 
potessi  o  espor  colla  voce  o  tener  a  mente 
tutto  ciò  che  voi  ,  o  Padri  Coscritti,  perchè 
non  andasse  in  dimenticanza,  avete  giudica- 
to che  dovesse  essere  o  negli  atti  pubblici 
registrato  o  scolpito  in  bronzo  o  Pianzi  le  so- 
le arringhe  de' Principi  solevano  con  memo- 
rie di  tal  genere  solevano  consegnarsi  ali 
eternità  :  ma  per  conto  delle  nostre  acclama- 
zioni restavano  queste  racchiuse  tra  le  pare- 
ti ,  essendo  esse  così  fatte ,  che   né   il  Senato, 
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Ile  il  Piinci|)ie  potevati  i'arseiie  belli  .  Ma  che 
le  presenli  escano  alla  luce  e  che  alla  po- 
sterità si  trasniettaiio  lo  vuole  sì  l'interesse 
sì  il  decoro  pubblico  .  Piima  perchè  tutto  il 
mondo  sia  preso  in  testimonio  e  abbia  co- 
gni/.ione  ilella  nostra  pietà  j  poi  perchè  si 
sappia  aver  noi  colaggio  di  giudicare  de' buo- 
ni e  ile'  malvagi  Principi  e  questo  non  do- 
po la  loro  morte  sohunente?  infine  perchè 
b\  mostri  col  fatto  che  grati  noi  eravamo 
anche  prima,  ma  che  eravamo  infelici,  non 
ti  esstndo  stato  prima  permesso  di  mostrar 
la  nostra  gratitudine.  Al  contrario  con  qual 
ardore  ,  con  quali  sfojzi,  con  qiiai  grida 
siete  stato  richiesto  di  non  sopprimere  né  i 
nostri  a  fletti  nò  i  meriti  vostri  e  di  prove- 
dere al  tempo  avvenire  col  vostro  esempio  . 
Imparino  i  Principi  ancora  a  distinguere  dal- 
le vere  le  false  acclamazioni  e  da  voi  vìce^ 
vano  qual  regalo  se  più  non  potranno  re- 
starne ingannati  .  Non  hanno  essi  da  aprir- 
si una  strada  al  buon  nome  ,  ma  da  non 
l'abbandonare:  non  hanno  da  esiliare  l'adu- 
lazione ,  ma  da  non  la  richiamare  :  sono  si« 
curi  tanto  di  ciò  che  debbono  fare  ,  quanto 
di  ciò  che  sarà  detto  di  loro  se  lo  faranno. 
Ora  dopo  le  preghiere  che  ho  fatte  insieme 
col  Senato  qual  preghiera  aggiungerò  io  per 
lo  Senato  ,     se  non  questa    chp  duri  sempre 
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nel  vostro  animò  quella  gioja  che  allora  mo- 
strata avete  nel  vostro  volto  :  che  quel  gior- 
no vi  sia  caro  e  ad  ogni  modo  procuriate 
di  superarlo:  che  v'acquistiate  sempre  de' 
nuovi  meriti  e  nuovi  elogj  sentiate  sempre  ', 
imperocché  le  slesse  cose  non  si  possono  ri- 
dire  salvo   che   per   le   azioni   medesime. 

Senza  che  1  essere  stato  seduto  il  Senato 
a  Vòstro  esempio ,  mentre  voi  altro  non  fa- 
cevate che  il  Console  ,  quanto  de'  buoni  tem- 
pi ha  sentito  ,  quanto  è  stato  mai  consola- 
re !  Ognuno  ha  pi'oposto  ciò  che  gli  piace- 
va ,  ognuno  ha  potuto  con  sicurezza  discor- 
dare ,  partire  e  palesare  alla  Repubblica  il 
suo  sentimento  .  Siamo  stati  consultati  tutti 
e  numerati,  e  non  già  il  primo  parere  l'ha 
vinta,  ma  il  più  sano.  Laddove  una  volta 
chi  osava  parlare ,  chi  fiatare  ,  tranne  que' 
meschini  che  erano  richiesti  i  piimi  dì  dire 
il  loro  parere  ?  Gli  altri  immobili  ed  attoni- 
ti con  qual  angoscia  di  cuore  e  con  che  ri- 
brezzo di  tutto  il  corpo  tolleravano  quella 
mutola  e  sedentaria  necessità  di  tutto  appro- 
vare !  Un  solo  diceva  quello  che  tutti  gli  al- 
tri dovevano  ammettere  o  scartare  e  prima 
di  ogn'  altro  chi  aveva  parlato  .  Tanto  è  ve-f 
ro  che  nulla  a  tutti  tanto  dispiace  quanto 
ciò  che  viene  conchiuso  in  modo  come  se  a 
lutti  fosse  piaciuto .  JForse  J' Imperatore ,  fin- 
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che   era   in    Senato,    faceva    le  mostre    di   rl^ 
spettarlo ,   ma   uscitone  appena   riassumeva  la 
persona   di   Principe,    e  soleva   giltar  via    da 
se,   trascurai'e,  sdegnare   le   l'unzioni  di  Con- 
sole.    Ma   il   nostro   è   stato   Console    in    mo- 
do come  se   unicamente   Console    stato   fosse, 
nulla    inferior   di   se  giudicando   salvo  ciò  che 
a' Consoli   fosse    inferiore  .    E    primieramente 
egli    usciva   di   casa   in    tal  forma  che   non  ri- 
tardava  i    suoi   passi    uè   alcun   apparato   del- 
lo sfarzo    principesco     né   tumulto   alcuno   de* 
precursori  .    Una  sola  cosa   il  faceva   indugiar 
sulla   soglia  ,  ed  era   il  consultare   gli   uccelli , 
il   riverire  gli   avvisi   del   cielo.   Niuno   veniva 
intimorito ,     niuno   fatto     ritirare  :    tanta  era 
de' cursori   la  quiete  ,   tanta  de' sergenti  la  mo- 
destia che   il  pili   delle  volle   il  popolazzo   for^ 
rnava  il   Console    e  il   Principe  .    Il   suo   cor- 
leggio  poi  era  cosi  scarso,  così  moderalo  che 
pareva  appunto  che  uno   di   quegli  antichi   e 
grandi   Consoli    sotto    di  un    buon   Principe 
camminasse  . 

Spesso  egli  si  avviava  verso  il  foro ,  non- 
dimeno spesso  ancora  verso  il  campo  ;  im- 
perocché interveniva  in  persona  a'comizj  con- 
solari e  tanto  piacer  sentiva  nella  loro  pub- 
blicazione quanto  ne  avea  provato  nel  desti- 
nargli. I  candidati  se  ne  stavano  ritti  dinan- 
ù  alla  curule   del  Principe    in    quella    guisé^ 
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del  Console  ed  erano  asti'etti  a  far  quel  giu- 
ramento medesimo  che  non  guari  dianzi  avea 
fatto  il  Principe  il  quale  fa  tanto  caso  del 
giuramento  the  lo  esige  egli  stesso  ancora 
dagli  altri .  11  restante  della  giornata  spen- 
devasi  nel  giudicare.  Qui  poi  che  rispelto 
ali'  equilà  !  clie  ossequio  alle  leggi  !  Se  gli 
presentava  taluno  tome  a  Principe?  l'ispon- 
deva  che  era  Console  .  Non  diminuì  giam- 
mai i  diritti  di  alcun  Magistrato ,  piuttosto' 
gli  accrehhe ,  delegando  il  più  delie  cause  a* 
Pjetori  chiamati  da  lui  colleghi,  non  perchè 
un  tal  favellare  fosse  grato  al  popolo  è  rèn- 
desse huon  suono  a  chi  T  udiva,  ma  perchè 
tale  veramente  era  il  suo  avviso.  In  cosi 
gran  pregio  teneva  una  tal  dfgnilà  ,  che  nien- 
te più  onoi-evole  l'iputava  che  un  fosse  det- 
to collega  del  Principe  o  ciie  fosse  Pietoi'e . 
Aggiungasi  che  era  tanto  indefesso  nel  tri- 
bunale che  la  fatica  parea  soIle\arlo  e  dar- 
gli ristoro  .  Or  chi  è  di  noi  che  si  pigli  un' 
egual  cura  ,  un  egual  travaglio  ?  Chi  soddi- 
sfa o  è  capace  di  soddisfare  del  pari  a  do- 
veri delle  ambile  dignità?  E  veramente  cam- 
mina mollo  bene  che  chi  fa  i  Consoli  avan- 
zi gli  altri  Consoli  sino  a  questo  segno  , 
sembrando  alla  stessa  fortuna  cosa  indecente 
che  chi   non  sapeva  esercitare  i  carichi  ailrui 


gli  dispensasse .  Chi  ha  dunque  da  creare  i 
Consoli  ammaestri  i  medesimi  e  renda  per- 
suasi coloro  che  del)bono  ricevere  il  massimo 
degli  onori  ,  capir  lui  molto  bene  cosa  è 
ciò  che  loro  è  per  dare,  di  ciò  nasce  che 
essi  pure  intendono  quel  che  hanno  ottenuto. 
A  gran  ragione  però  il  Senato  ha  Usato 
con  voi  perchè  riceveste  il  quarto  Consolalo 
e  le  preghiere  e  il  comando .  Clie  poi  que- 
sta parola  significhi  un  vero  comando  e  non 
sia  un  tiro  di  adulazione ,  credetelo  alla  vo- 
stra ubbidienza  :  ubbidienza  che  in  niun'  al- 
tra occasione  più  che  in  questa  o  il  Senato 
da  Voi  può  esigere ,  o  voi  dovete  prestare  al 
Senato.  Imperocché  la  vita  non  che  degli  al- 
tri uomini  de'  Principi  stessi  ,  eziandio  di 
quelli  che  Dei  si  spacciano ,  è  fragile  e  cor- 
ta ;  però  conviene  che  ì  più  buoni  di  essi 
facciano  ogni  pruova  e  tutto  mettano  in  ope- 
ra per  giovare  anche  dopo  morte  alla  Re- 
pu])blica ,  lasciando  appunto  delle  memorie 
di  moderazione  e  di  giustizia  che  sono  le 
più  belle  che  un  Console  può  lasciare .  E 
tal  certo  è  la  vostra  mira  di  richiamare  e 
di  rimettere  in  piedi  la  libertà  .  Qual  nome 
adunque  dovete,  voi,  più  amare,  qual  no- 
me usar  più  spesso  di  quello  che  dalla  li- 
bertà ricuperata  fu  trovato  la  prima  volta  ?, 
L'  esser    Principe    e    Console    non     conviene 
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meno  ad  un  citlacllno  che  !'  essere  Console 
solamente .  Sparagnate  eziandio  il  rossore  a* 
vostri  colleghi  :  dico  a'  colloghi  ,  perchè  e  voi 
parlale  così  e  cosi  volete  che  parlino  gli  al- 
tri .  Alla  loro  modestia  sarà  gravosa  la  vU 
memhranza  del  terzo  loro  Consolato  sino  a 
tanto  che  vi  veggono  Console  j  perchè  non 
può  riuscire  se  non  gravoso  ad  un  privato 
quello  che  basta  ad  un  Principe.  Esaudite, 
o  Cesare ,  i  loro  voti ,  e  a'  quei  medesimi 
che  voi  ajutate  appo  gli  Dei,  concedete,  giac- 
ché  potete   farlo  ,   quanto   bramano  . 

Può  per  avventuj'a  bastarvi  un  terzo  Con- 
solato, ma  tanto  meno  esso  basta  per  noi. 
Quello  ci  ha  avvezzati  e  persuasi  a  volervi 
Console  un'  altra  volta  e  poi  un'altra.  Sa- 
rebbe meno  intensa  la  nostra  premura  ,  se 
non  sapessimo  ancora  qual  dovete  riuscire  . 
Era  per  noi  più  tollera])ile  che  ci  fosse  ne-f 
gato  il  far  di  voi  il  primo  sperimento ,  che 
il  non  poter  farne  uso.  Ci  toccherà  egli  di 
vederlo  Console  un'  altra  volta  ?  Sentirà  egli 
e  risponderà  le  stesse  cose ,  e  cagionerà  egli 
tanto  giubbilo  quanto  ne  sentirà  ?  Soprainten- 
derà  alla  pubblica  allegrezza  egli  che  ne  è 
l'autore  e  la  cagione,  e  procurerà  al  suo  so- 
lito di  fj'enare  i  nostri  affetti  senza  poter 
conseguirlo  ?  Ci  sarà  un'  avventurosa  e  nobil 
gara  tra    la   pietà    del   Senato    e  la   modestia 
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c!el  Pilncìpe,  o  che  quella  la  vinca  oppur 
uè  resti  al  di  sotto.  Per  me  provo  un'alle- 
grezza incognita  e  maggiore  ilella  passata  ; 
imperocché  chi  è  mai  sì  sfornito  tli  senno 
che  non  isperi  di  aver  in  lui  un  Console 
tanto  migliore ,  ({uanto  più  spesso  ci  sarà 
slato  tale  ?  Qiialun(jue  altro  avrehhe  risarci- 
to le  fatiche  soffei'te  almeno  col  riposo  e  col- 
la quiete ,  se  pure  non  si  fosse  tosto  dato 
in  preda  alla  scioperatezza  e  al  piacere  ;  ma 
egli  liberato  da'  fastidi  del  Consolato  ripiglia 
quelli  di  Piincipe,  così  puntuale  a  non  con- 
fondere gli  uffici,  che  né  Principe  l'uffizio 
di  Console  né  Console  quel  di  Pi'incipe  si 
arrogava  .  Veggiamo  come  incontri  i  desiderj 
delle  Pi'ovincie,  come  le  pi'eghiere  di  ciasche- 
duna città  .  Non  fa  difficoltà  veruna  ad  ascol- 
tare ,  non  indugia  punto  a  rispondere.  Pre- 
sto sono  ammesse,  presto  congedate  e  final- 
mente una  volta  una  fglla  di  Nunzj  fatti 
aspettare  non  assediano  più  la  porta  del 
Principe  . 

Che  ?  In  tutti  i  giudizj  qual  rigor  dolce , 
qual  clemenza  non  indiscreta  !  Voi  non  se- 
dete nel  tribunale  per  arricchire  il  fisco,  e 
non  altro  premio  ricevete  delle  sentenze  sal- 
vo che  il  piacere  di  aver  giudicato  con  ret- 
titudine.  Stanno  dinanzi  a  voi  ì  litiganti 
pensierosi    non    per   le   loro  fortune,  ma   per 

T.  Vili.  Esemp.  di  Eloq.  I 
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la   stima   in   che   voi  gli  abbiate,   né   paventa- 
no  tanto     quello    che   voi     della    loro     causa 
fjuanto   quello    che   de'  lor  costumi    siate   per 
giudicare  .    E*   cosa   verauiente     degna     di   un 
Principe  e  ancora     di   un    Console    rappatu- 
mare   fia  loro  città    rivali,   e   indomiti   popoli 
tener  a    segno    meno    colla   foiia  ,    che  colla 
ragione:    rimediare    alle   ingiustizie    de' Magi- 
strati,   rendere    come     non    fatto    quello  che 
non    era    da  farsi  ,    finalmente    a  guisa    del 
più  veloce    fra    gli  astri   lutto  vedere ,    tutto 
sentire,  e  quasi  un  Nume  da  qualunque  ban- 
da  invocato  ,   assistere   e   proteggere   ognuno  . 
Tali    io  credo   quelle    operazioni     che  Y  autor 
del   mondo   eseguisce  col  cenno,    se  pur  ab- 
bassò egli    mai   sino    in    terra    gli    sguardi    e 
degnossi   di  contare    fra   le  opere    divine  an- 
che   le  azioni     de'  mortali  .     Oi  a   che    egli    ha 
sostituito     voi    a   far    le  sue  veci    col  genere 
umano  ,    spedito  e  sciolto   da   una   parte  del- 
le sue   cure  dona   al   Cielo   tutti    i   suoi   pen- 
sieri.   £   ben   voi   tenete  il   suo   luogo  e  sup- 
plite   alla  commissione ,    non    passando    mai 
per  voi  giorno  alcuno    che    con    sommo   util 
nostro  e  con  somma   gloria   vostra   non   ven- 
ga  a   terminarsi  . 

Che  se  talora  agli  affari  che  vi  piovono 
addosso  avete  fatto  il  saldo,  avete  per  diver- 
timento  il  cambiar  occupazione  .   E  che  altro 
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è   mai  il    vostro   sollazzo    se   non    ricercare   le 
selve ,    levar    le   fiere   dalle  lor   tane  ,    valicar 
gioghi  immensi  e    su  per   oi  ridi  greppi  avan- 
zare  il   piede   sen^a   ajiito     di   chi   vi    dia   ma- 
no  o    vi   jjreceda     e   nel   tempo     slesso    entrar 
divoto    ne'  sagri   ])oschi    e    le   di\  ìnìlà    di   essi 
incontrare.    Era  questo  a' buoni   tempi    l'eser- 
cizio  della   gioventù,     questo    iì    thiello  :     con 
tali    arti   si   addestravano   i   futuri  Comandan- 
ti ,   colle  fugaci   bestie   in   agilità,   colle   auda- 
ci   in    gagliardia  ,   colle  scaltrite   in  astuzia  ga- 
reggiando,  uè  teneasi   per  un  mediocre   orna- 
mento  della    pace  che   fosse   liberato  il   piano 
dall'  infesfazion     delle    fiere    e    il    lavorio    de* 
campagiiuoli    da   una    spezie  di   assedio  .     Si 
arrogavano   una  tal  gloria  eziandio    que  Prin- 
cipi  che   non   ei*an   ])uoni    da  meritarla ,  e    se 
V  arrogavano    in    questo    modo  ,   che   domate 
in    prima   e  infiacchite    nel  seriaglio,   indi  fat- 
te  uscire    certamente    a   proprio    disonore     le 
fiere ,    e^si   facean   le   viste    di   aversele   trova- 
te .    Ma   questi   suda    del   pari    nel   cercarle  e 
nel    prendeile    ed   è    pei*   luì    la   maggioi'e   in- 
sieme  e  la   più  gioconda    fatica    il    ritiovarse- 
le.    E   veramente   se   talento   gli    viene   di   mo- 
strare    un'  egUal    robustezza     di    corpo    nelle 
cose   della  marina,  non    segue   già   egli   o   co- 
gli  occhi    o   colle    mani    le   gonfie    vele,    ma 
ora   al  timone  s' asside,  ora   co'  più   nerboru- 
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ti  rematori  contende  chi  sa  meglio  fi'ang«^re 
i  flutti ,  domare  i  contrarj  venti  e  a  foi'za 
di   remo   superar  la   corrente. 

Quanto  mai  da  colui  dissomigllante  che 
ne  pure  la  quiete  del  lago  Albano  e  la  len- 
tezza e  il  silenzio  di  cjuel  di  Baja  jiotea  pa- 
tire o  udire  per  lo  meno  il  percuoter  de' rer 
mi  e  il  loro  fragore  senza  gelare  ad  ogni 
colpo  di  una  vile  paura  .  Per  tanto  lungi 
da  ogni  romore  ,  esso  immobile  e  senza  sco- 
timento ,  legata  e  l'accomandata  ad  un'altra 
la  sua  nave,  qual  vittima  di  espiazione  ve-^ 
nia  limorchiato .  Che  brutto  vedere ,  l' Im- 
pei'adore  del  popolo  Romano  il  corso  altrui, 
1'  altrui  piloto  seguii-e  come  se  fosse  stata 
presa  la  sua  nave  !  Fossero  almeno  .stati  prir 
vati  del  piacere  di  vedere  una  si  grande  de- 
foi'mità  i  fiumi  e  le  liviere .  Il  Danubio  e 
il  Reno  godevano  di  portar  sul  dorso  cjuel 
nostro  sì  grande  vitupei'o  con  disonor  non 
minore  del  nostro  imperio  che  ciò  mirassero 
le  aquile  romane  ,  le  romane  insegne ,  la 
romana  ripa  ,  che  quelle  de'  nemici ,  di  que' 
nemici  dico  che  sogliono  quegli  slessi  fiumi , 
quando  indurati  dal  ghiaccio  o  spanti  per 
la  campagna  ,  quando  sciolti  e  cori-enti  sul- 
le navi  o  pur  a  nuoto  valicare .  Non  già 
che  io  lodi  gran  fatto  la  vigoria  tutta  sola 
del  corpo   ^  delle  braccia  ;    ma  se  i   membri 
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sieho  governati  eia  un*  anima  che  di  lutto  il 
coipo  sia  più  robusta,  clie  non  sia  ne  am- 
mollila da  favori  della  fortuna,  nò  dall'opu- 
lenza principesca  ali  oziosità  e  al  lusso  stra- 
scinala ;  allora  sì  che  io  ammirerò  quel  cor- 
po che  dal  ti'avaglio  piglia  vigore  e  quelle 
membi'a  che  falicando  prendono  forza,  sia 
poi  che  ciò  avvenga  tra  le  montagne  o  sul 
mare  .  Imperocché  io  veggo  che  sino  da' 
tempi  i  pili  rimoti  i  mariti  delle  Dee  e  i  fi» 
gliuoli  de  Numi  niente  più  collo  splendo!' 
delle  nozze  che  con  queste  arti  si  rendettero 
famosi.  E  nel  tempo  considero,  se  tali  eser- 
cizj  sono  per  lui  lo  spasso  e  la  ricreazione 
di  lui  ,  quali  e  quanto  grandi  saranno  poi 
que'diletli  che  sono  serj  e  faticosi  e  da'cjua- 
li  passa  ad  un  riposo  di  tal  natura  ?  Impe- 
rocché dalla  qualità  appunto  de  divertimenti 
si  ferma  un  retto  e  sicuro  giudizio  della  gra- 
vila ,  probità  e  tempei'anza  di  ciascheduno. 
Perocché  chi  è  mai  sì  sfrenalo  che  qualor 
si  trattiene  in  (jualche  occupazione  ,  non  se 
gli  attacchi  qualche  apparenza  di  serietà  ? 
L'  ozio  è  quello  che  ci  cava  la  maschera .  E 
non  è  appunto  un  tal  tempo  quello  cho  la 
più  parte  de'  Principi  impiegava  nel  giuoco, 
negli  stupri ,  nelle  delizie ,  qualora  pigliava- 
no per  un  sollievo  de' seriosi  pensieri  lo  in- 
dustriarsi  ue'vìzj  ? 
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Ha  questo  di  prìtu  ipalinenle  suo  un' emi- 
nente fortuna  clie  ninna  cosa  lascia  segreta, 
ninna  occulta:  de' Princijii  poi  non  pur  le 
case^  ma  jnsin  Je  stanze  e  i  più  riposli  ga- 
binetti spalanca  e  mette  e  spiega  sotto  agli 
occhi  della  fama  tutti  gli  ai'cani  .  Ma  per 
voi  ,  o  Cesare  ,  nulla  può  conti'ihuire  mag- 
gioi'mente  a|la  vostia  gloiia  ,  che  1'  essere 
esplorato  intimamente  .  Sono  è  vero  egregie 
quelle  azioni  che  fate  vedere  ,  ma  niente 
manco  belle  sono  quell  altre  che  in  casa  chiu- 
dete. E  un  gran  che  l' astenei'vi  voi  e  l'al- 
lontanarvi da  ogni  contagio  di  vizio ,  ma 
lo  è  ancoia  più  che  facciate  fare  lo  stesso 
a' vostri  .  Imperocché  quanto  è  j^iù  difficile 
il  far  sicurtà  per  altii  che  non  per  se,  tan- 
to merita  ma°reior  lode  che  sendo  voi  Otti- 
«io  abbiate  renduti  simili  a  voi  quanti  vi 
stanno  d'intorno.  A  molti  chiari  personaggi 
fece  poco  onore  una  moglie  o  con  poco  giu- 
dizio presa  o  ritenuta  stolidamente ,  talché 
l'infamia  domestica  distruggeva  la  gloria  acqui- 
stata di  fuori ,  e  l' esser  essi  maiiti  li'oppo  de- 
boli era  cagione  che  per  grandi  cittadini  non 
fossero  giudicati.  A  voi  la  moglie  frutta  ono- 
l'e  e  gloria  .  Imperocché  qual  altra  è  più  in- 
nocente di  essa  e  più  simile  a  cpielle  del 
tempo  antico  ?  Non  è  egli  vero  che  se  un 
Pontefice  Massimo    dee  scegliere    urna   compa- 
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ena,    o   questa    o   alcun'  altra   simile    (  e  chi 
mai   la   somiglia?)   couvien    che   elegga?     Co- 
me  mai   essa   della   fortuna    vostra   altro   non 
piglia   per   se  fuorché   il   contento  !   Come   ri- 
verisce  costantemente   non    la   vostra    potenza 
ina    la   persona  !    Amhidue    siete    fra     dì   voi 
cpiegli   stessi    che   eravate     dianzi  ,     siete   reci- 
procamente  e   per  egual   modo  di   voi    soddis- 
fatti,  ne   altro   vi   aggiunse   la  felicità    se   non: 
che   avete  cominciato     a    sapere   quanto    hene 
e  l'uno   e  r altra  reggete  alla  felicità.    La   me- 
desima ,    quanto   non   è   positiva    negli    orna- 
menti,    quanto   sohi'ia    nel    seguito,     quanto 
modesta   nel   portamento  !    Or   cjuesto   è    meri- 
to  del   marito    che   colle   sue   insinuazioni   tal 
se   la  fece ,  consistendo   tutta  la  gloria   di  una 
moglie   nell  ubbidire  .   Forse  che  ella   in   veg- 
gendo   come    nel    vostro    equipaggio    non    si 
scorge  terrore  alcuno,  alcuna  jaltanza  ,   non 
camminerà     essa    pure  senza    tumulto,    e   per 
quanto   comporta  il  sesso   non  imiterà  il  ma- 
rito che  cammina    a   piedi  ?     Ciò  le   starebbe 
bene    quando   pure  voi  faceste  diversamente  : 
ma  con   una     tal   modestia    del   marito    sotto 
degli   occhi ,   di   qual   rispetto   non  è   debitrice 
una  moglie  al  marito,  una  donna  a  se  stessa? 
La   vostra   sorella  poi  come  ben  rammenta 
di   esservi   sorella  !    Come   si   l'avvisa  in   lei   la 
vostra   schiettezza,  la  vostra  ingenuità,  il  vo- 
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stro  candore  !   Tal  che  se  alcuno  la  metta  in 
confronto   di   vostra   moglie  dee   stare   in  for- 
se se  a   viver  bene    meglio   contiibuisca    una 
eccellente   educazione   o   un  avventuroso   nata- 
le .    Non     ci   è   cosa     che    più    della   rivalità, 
spezialmente   tra   femmine  ,    conduca   alle   ini- 
micizie .   Ora   questa    nasce  dalla    compagnia  , 
\iene   nutrita  dall  uguaglianza  ,     alza  fiamma 
per   1  invidia   e  termina   in   odio  *   Tanto    più 
dunque   miracoloso   ci    dee   sembrare  che   due  " 
femmine    in   una    casa    medesima    e    in   una 
pari  altezza   non   abbiano   insieme  gara  alcu- 
na ,  contrasto  alcuno .    Si   onorano    esse   fra 
di  loro  ,   si  cedono  vicendevolmente  ed  aman- 
dovi  entrambe  con    passione  eguale,  credono 
non    dover   loro  impoitare   a  qual   di  esse  voi 
poi'tiate   più  amore  .   Hanno   ambedue   lo  stes- 
so  fine ,   seguono   lo   stesso   tenor  di   vivere   e 
niuna  cosa   voi  scorgete    in  esse   per    cui  ac- 
corgervi che  sono  due.   Studiano   esse  d'imi- 
tar  voi,   di  voi  seguire  e  però  hanno   e  1  una 
e  l'altra  gli   stessi  costumi,   perchè  ciaschedu- 
na   ha   i   vostri .   Di   qui  nasce  la   loro  mode- 
razione ,    di   qui   ancora    una    intera    fiducia 
per  r  avvenire,   non   potendo  mai  correr   ri- 
sico  di  diventare  private  quelle  che  non  han- 
no  mai  cessato    di   esseilo  .   Avea   loro   esibito 
il  Senato  il   titolo   di  Auguste,   ma   esse   a  ga- 
ra  lo   ricusarono  fino    a   tanto  che    voi   ave- 
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ste  rifiutalo  il  nome  di  Padre  della  Patria  , 
o  perchè  1'  esser  chiamate  Y  una  moglie , 
r  altra  sorella  vostra  più  onorevole  riputaro- 
no che  l'esser  dette  Auguste-  Mj  qualunque 
ragione  abl)ia  una  tal  modestia  loro  persua- 
sa ,  tanto  più  esse  meritano  che  ne'  nostri 
cuori  sieno  Auguste  e  sieno  riputate  tali  , 
perchè  non  portano  un  tal  titolo  .  Imperoc- 
ché (jual  cosa  è  più  gloriosa  alle  femn)ine 
che  il  riporre  1'  onor  vero  anzi  nella  stima 
degli  uomini  che  jjello  splendore  de' titoli ,  e 
il  rendersi  degne  delle  più  magnifiche  appel- 
lazioni  ancoia  col  ricusarle  ? 

Era  venuto  meno  nel  cuor  eziandio  de' 
privati  queir  antico  ben  de'  mortali  ,  1'  ami- 
cizia ,  ed  erano  sottentrate  in  suo  luogo  le 
adulazioni,  le  lusinghe,  e  quel  che  d'ogni 
odio  è  peggiore  l'amor  finto.  Imperocché 
nella  casa  de' Princi])i  non  rimaneva  dell'ami- 
cizia se  non  il  nome  e  questo  pure  negletto 
e  deriso  .  Imperocché  e  c|ual  poteva  mai  pas- 
sar amicizia  fra  altri  che  padroni ,  ed  altri 
che  schiavi  si  giudicavano?  Ora  voi  quest' 
amicizia  discacciata  e  raminga  avete  richia- 
mata .  Conlate  degli  amici  perchè  siete  ami- 
co voi  stesso  .  Perocché  non  come  delle  al- 
tre imposte  che  si  levano  da'  sudditi ,  cosi  è 
dell'amore,  ne  ci  ha  affetto  che  al  pari  di 
questo  la  porli  alta ,    e   sia   sì   vago   di  liber- 
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uà  e  sì  intollerante  di  servitù ,  ne  che  di  €$- 
sere  coi-risposto  pretenda  maggioi-mente  .  Pu» 
un  Principe ,  forse  con  ingiustizia ,  può  tut- 
tavia essere  odiato  da  alcuni  ,  comecché  egli 
non  odii  veruno  :  ma  essere  amato  ,  se  egli 
non  ama  ,  non  può  a  patto  alcuno.  Voi  dun- 
que riamato  amate ,  e  di  quello  che  dall'uno 
e  dal!  altro  canto  è  onorifico  tutta  vostra  è 
la  gloria,  mentre  sollevato  sopra  gli  altri  a 
tutti  questi  atti  di  famigliarità  discendete ,  e 
dal  grado  d'Imperatore  smontate  a  quello  di 
amico  :  anzi  Imperatore  più  che  mai  allora 
che  d'  Imperatore  amico  divenite  .  Imperoc- 
ché richiedendo  la  condizione  de' Principi  di 
aver  l' amicizia  di  molti ,  la  primaria  cura 
di  un  Principe  è  quella  di  farsi  molti  ami- 
ci .  Piacciavi  pur  sempre ,  o  Cesare ,  questa 
massima ,  e  con  tutte  le  altre  virtù  questa 
pure  conservate  spezialmente ,  né  si  giunga 
mai  a  pei'suadervi  essere  indegna  di  un  Pj'in- 
cipe  altra  cosa  fuorché  l'odiare.  Il  fior  di 
ogni  piacere  su  questa  terra  si  è  l'essere 
amato  ,  ma  non  lo  è  niente  meno  l'amare: 
or  questi  due  piaceri  voi  gli  provate  in  tal 
guisa  che  amando  voi  con  tutto  il  cuore  gli 
altri,  dagli  altri  siete  amato  ancora  più:  pri- 
ma perchè  è  più  facile  1  amare  un  solo  che 
molti  ,  poi  perché  avete  un  sì  gran  potere 
di  guadagnare    il  cuoi'e     de'  vostri  amici    co' 
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heiiefii^j,  che  non  può  vei'iino  ,  j)ui"*'i«  "o^ 
sia  un  ingrato ,  iwn  amarvi  maggiormente  . 
Franca  la  spesa  il  riportare  a  qual  tortu- 
ra per  nulla  negare  ad  un  amico  abbiale 
condannalo  voi  stesso.  Deste  il  congedo  ad 
un  egiigio  e  a  voi  carissimo  personaggio 
contra  voglia  e  di  mal  animo  ,  e  come  non 
dipendesse  da  voi  il  l'iteneilo:  nel  privarvi 
di  lui  avete  sperin)entalo  cjuanto  lo  amava* 
te:  sepai'ato  da  quello  e  divelto,  perchè  ce- 
dete e  vincere  vi  lasciate.  In  tal  modo  (cosa 
che  non  udissi  mai  più)  mentre  voi  Principe 
e  r  amico  del  Principe  volevate  due  cose  tra 
se  contrarie ,  quella  piuttosto  si  è  fatta  che 
r  amico  voleva.  Oh  fatto  da  consegnarsi  al- 
la memoria  e  agli  scritti  !  Scegliere  il  capi- 
tano della  vosti'a  guardia  dal  numero  non 
di  coloro  che  si  spingono  innanzi,  ma  di 
quelli  che  in  dietro  si  fanno,  e  restituire  al 
riposo  la  stessa  persona  che  amate  costante- 
mente, e  nel  tempo  che  voi  siete  oppresso 
dalle  cure  del  principato  non  invidiare  ad 
alcuno  la  gloria  della  ritirata  .  Quante  sie- 
no,  o  Cesare,  le  obbligazioni  che  vi  abbia- 
mo pel  posto  faticoso  e  travaglioso  da  voi 
guardato  lo  intendiamo  da  questo  che  a  voi 
si  cliiede  e  da  voi  si  dona  la  quiete  come  il 
inigliore  di  tutti  i  beni  .  Qual  turbamento 
sento    essere    stato     il  vostro,    quando    nella 
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sua  partenza  lo  avete  accompagnato  ?  Peroc- 
ché  accompagnato   lo   avete,  e  quando    uscia 
nella   spiaggia    non    avete   saputo    contenervi 
clall  abbi'acciarlo    e   baciarlo  .    In    quella   dirò 
così     vedetta    di  amicizia ,     Cesare    si  è   arre- 
stato, gli   ba   un    buon  viaggio,  e   se   pur  co- 
sì  volesse,   un    pronto    ritorno   augurato,    né 
gli  è   dato   il  cuore   di   tion  seguir  lui   che   se 
ne   andava   fino   co   voti    e  colle   lacrime.   Pe- 
rocché  della    vostra   !il)eralità     io   non    parlo  . 
Poiché  con    quai   regali    con    una  tal   bontà, 
con   un    tal    affanno    del     Piincipe    meritano 
di   essere  paragonati  ?   C]on   ciò  ottenuto   ave- 
te che   quegli    un   po'  troppo    duro     e    quasi 
crudele   si  credesse   di  essere .   Né  dubito  pun- 
to  non   gli   sìa  andato  per  l'animo    di   girai* 
il   timone,  e  così   fatto  avrebbe,  se   non    fos- 
se  quasi   una   felicità   e    un   piacere   maggiore 
il   desiderar    un  Piincipe  che   ti  desidera,   che 
non    è   lo   stesso   restare   a' fianchi    del    Princi- 
pe.   Ed     in   fatti     mentiHì    quegli     siccome    si 
acquistò   una   gran    gloria    nel   aver   sostenuto 
l' uffizio  ,   così  ora  la  gode  massima   per  aver- 
lo deposto  i   voi  con   tal   vostra  condiscenden- 
za avete  conseguito ,  che  apparisce  ,   voi  non 
ritenere  alcuno  per  forza  . 

Era  proprio  di  un  cittadino  ,  e  al  Padre 
comune  convcaientissimo ,  il  non  forzare  ve- 
runo e  il  sempre  rammentarsi  non  si  potere 


ad  alcuno  una  s^  gran  potenza  conferire  che 
della  potenza  non  sia  ancora  più  cara  la  li- 
bertà .  Voi  meritate,  o  Cesare,  di  addossare 
gli  iifficj  a  chi  brama  sgravarsene,  di  dare 
benché  di  mala  voglia,  ma  pur  di  dare  la 
licenza  a  chi  la  dimanda,  di  non  vi  crede- 
re abbandonato  da  quegli  amici  che  vi  sup- 
plicano di  un  po'-  di  riposo,  di  ritrovar  sem^ 
pre  mai  e  chi  torre  e  chi  restituire  alla  quie- 
te. E  voi,  sui  quali  il  Padre  nostro  degna- 
si di  rivolgere  familiarmente  lo  sguardo  ,  con- 
servatevi gelosamente  quel  concetto  che  egli 
ha  formato  di  voi ,  e  questo  sia  tutto  il  vo- 
stro studio  .  Perocché  un  Principe  che  ha 
mostralo  in  una  pei'sona  che  sa  amare,  non 
ha  colpa  alcuna  se  non  ha  un  pari  amore 
per  gli  altri.  E  chi  vnai  potrebbe  amare  me- 
diocremente uno  che  le  leggi  dell'amore  non 
le  prescrive  ma  le  riceve  ?  taluno  ha  più  ca- 
ro di  essere  amato  presente ,  tal  altro  lon- 
tano; or  bene  amisi  ciascheduno  come  più 
vuole  .  Niuno  per  la  presenza  divenga  nojo- 
so  ,  niun  sia  per  l'assenza  dimenticato:  ognu- 
no serba  quel  posto  che  si  è  una  volta  me- 
ritalo ,  ed  è  più  facile  che  dagli  occhi  di 
lui  si  levino  le  fattezze  della  persona  lontana 
di  quello  che  dall'  animo  l' amor  verso  di 
quella  . 

Il  più   de' Principi    mentre   padroneggiava- 


no  i  ciltaclini ,  erano  poi  gii  schiavi  dè'Ioro 
liberti:  da  costoro  co' consigli,  da  costoro 
co' cenni  erano  essi  menati  pel  naso:  col 
mezzo  di  costoro  davano  udienza ,  col  mez- 
zo di  costoro  parlavano ,  col  mez^o  di  co- 
storo,  anzi  a  costo.-o  le  Preture,  i  Sacer- 
dozi, e  i  Consolati  si  dimandavano.  Quan- 
to a  voi  onorate  somiuametUe  i  vostri  Liber- 
ti ma  come  Lil>erti  ,  e  credete  dover  ad  essi 
più  che  bastare  il  correre  in  concetto  di  vir- 
tuosi e  di  frugali  .  Imperocché  ben  sapete 
che  i  Liberti  troppo  grandi  sono  un  princi- 
palissimo  contrassegno  che  il  Principe  non  è 
grande .  E  primieramente  non  tende  al  vo- 
stro servigio  se  non  chi  o  voi  o  vostro  Pa- 
dre o  i  nngliori  tra  i  Principi  hanno  ap- 
provato ,  e  questi  ogni  gionio  avvezzate  in 
guisa  che  misurino  se  stessi  non  c(ìlla  vostra 
ma  colla  propi'ia  lor  condizione  .  tanfo  più 
meritevoli  di  essere  da  noi  onorati  che  noi 
non  siaiiìo  necessitati  ad  onorarli.  E  non 
ebbe  il  Senato  e  il  popolo  Romano  dellt-  po- 
tenti ragioni  per  darvi  il  soprai  tome  di  Ot- 
timo ?  E  ben  (juesto  un  cognome  alla  ma- 
no e  facile  a  trovarsi,  tuttavia  è  affatto  nuo- 
vo .  Segno  evidente  che  ninno  lo  avea  me- 
ritato prima  di  voi,  mentre  non  avevamo 
bisogno  di  studiarlo ,  se  alcuno  meritato  lo 
avesse ,    Era   forse  più  acconcio    il  chiamarvi 
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felice?  ma  un  tal  titolo  fu  dato  alla  Ibrtu- 
«a  non  a' costumi  .  Jl  tliivi  grande?  ma  que- 
sto porta  più  invidia  di  quello  che  ahl)ia 
bellezza .  Un  ottimo  Piincipe  vi  adottò  nel 
suo  nome ,  il  Senato  in  quello  di  Ottimo. 
Questo  è  di  voi  cosi  proprio  ,  come  Io  è  il 
paterno  ,  né  più  precisamente  e  personal- 
mente v'  individua  chi  vi  chiama  Trajano  , 
che  chi  Ottimo  vi  appella  :  come  appunto  in 
addietro  dalla  parsimonia  i  Pisoni ,  dalla  sa- 
pienza i  Lelii ,  dalla  pietà  i  Metelli  erano 
fatti  conoscei'e  :  qualità  che  tutte  questo  so- 
lo nome  comprende ,  non  potendo  apparir 
Ottimo  se  non  chi  è  superiore  a  tutti  colo- 
ro che  nella  rispettiva  Jor  dote  pai'ticolare 
furono  i  più  eccellenti  .  A  ragion  dunque 
dopo  gli  altri  titoli  questo  come  di  lutti  il 
maggiore  vi  è  stato  aggiunto  .  Imperocché  è 
minor  cosa  Tessere  Imperadore  e  Cesare  e 
Augusto  che  di  tutti  gì'  Imperadori  e  Cesari 
e  Augusti  r  esser  migliore.  Per  ciò  il  Padre 
degli  uomini  e  degli  Dei  prima  col  nome  di 
Ottimo  e  poi  con  quello  di  Massimo  vitne 
onorato ,  onde  tanto  è  maggiore  la  gloria 
vostra  ,  essendo  chiaro ,  voi  essere  niente 
manco  Ottimo  che  Massimo  .  Avete  consegui- 
to un  cognome  che  ad  altri  non  può  pas- 
sare se  non  per  far  vedere  in  un  buon 
Principe   che   non  è   suo,    in    un   cattivo   che 


è  menzognero  :  nome  cìie  per  qnanfo  fosse- 
ro tutti  per  usarlo  da  qui  innanzi,  sarà 
nondimeno  l'iconoscinto  sempi*e  per  vostro  . 
Imperocché  siccome  il  cognome  di  Augusto 
ci  ricorda  quel  primo  a  cui  fu  dedicalo  , 
così  quest'  appellazione  di  Ottimo  non  torne- 
rà giammai  nella  memoria  degli  uomini  sen- 
za di  voi ,  e  quantunque  i  posteri  saranno 
costretti  a  dar  il  nome  di  Ottimo  ad  alcu- 
no ,  sempre  sovverrà  loro  di  quello  che  si  è 
meritato  di   essere  chiamato   così . 

Quanta  allegrezza  pi'ovate  al  presente  o 
Divo  Nerva  nel  vedere  ed  essere  in  fatti  e 
giudicarsi  Ottimo  chi  voi  come  Ottimo  avete 
eletto  !  Che  piacere  per  voi  nel  rimanere  in 
confronto  del  vostro  figliuolo  da  lui  supera- 
to !  Imperocché  non  si  può  mai  meglio  la 
grandezza  del  vostro  animo  comprovare  che 
coir  avere,  voi  che  eravate  Ottimo,  non  te- 
muto di  scegliere  uno  di  voi  migliore .  Ma 
voi  pure  Padre  Trajano  (  imperocché  anche 
voi  se  non  le  stelle  un  luogo  almeno  alle 
stelle  assai  vicino  abitate  )  quanto  sentite  con- 
tento scorgendo  che  quel  vostro  Tribuno  , 
quel  vostro  soldato  sì  grande  Imperadore  , 
sì  gran  Principe  è  divenuto  !  Come  con  chi 
hasselo  adottato  contendete  amichevolmente  se 
sìa  più  gloria  l'averlo  ingenerato  tale  o  pu- 
re r  averlo  eletto  .    Ma   abbiatevi  entrambi  un 

gran- 
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grandissimo  merito  colla  Repubblica  avenclo- 
le  fatto  un  sì  gran  bene  .  Avvegnaché  la 
virtù  del  figliuolo  abbia  procacciato  ad  uno 
di  voi  gli  onori  trionfali,  all'altro  il  cielo  ; 
nondimeno  niente  manco  gloriosi  siete  per 
aver  ciò  ottenuto  in  grazia  del  figlio  ,  che  se 
lo   aveste  da   per   voi   stessi   conseguito . 

So  ,  Padri  Coscritti ,  a  tutti  i  cittadini  ma 
molto  più  a' Consoli  convenire  1'  essere  fatti 
in  guisa ,  che  si  creano  più  obbligati  per 
i  benefizj  fatti  al  pubblico  che  per  quelli 
che  essi  ricevono  in  privato .  Perocché  sicco- 
me è  cosa  migliore  e  più  onorevole  l'odiare 
i  cattivi  Principi  per  gli  olti-aggi  pubblici 
che  per  li  privati  ;  così  i  buoni  si  amano 
con  più  gloria  per  quel  bene  che  essi  han- 
no fatto  al  genei'e  umano  che  non  per  quel- 
lo che  han  fatto  alle  persone  private  .  Ma 
poiché  è  passato  in  costume  che  i  Consoli  , 
terminato  il  ringraziamento  a  nome  del  pub- 
blico, protestino  eziandio  personalmente  di 
che  sono  debitori  al  Pi'incipe ,  permettetemi 
che  io  qui  e  per  me  e  per  Comuto  Tertul- 
lo  Collega  mio  Uomo  chiarissimo  a  un  tal 
dover  soddisfaccia .  Imperocché  «  come  non 
ringrazierò  io  ancora  per  lui ,  se  nella  sua 
persona  non  sono  stato  meno  beneficato  ? 
tanto  più  che  il  clementissimo  Imperadorp  in 
questa  nostra  amicizia   ha     conferito    ad    en- 
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trambi   qne'benefizj   che  dispensati  ad  un   so- 
lo  ci   avrel^be   obbligati    egualmente   ainbidue. 
Qucll'  assassino   e  cainefice  di   tutte  le   perso- 
ne  uiiglioj'i   avevaci   empiuti   1  uno     e    Y  altro 
di     spavento     colle     stradi     degli  amici   e   col 
lanciar   i    suoi   fulmini   appresso     noi  ;    impe- 
rocché  vantavamo   gli   stessi  amici,   le  perdite 
medesime   piangevamo  ,  e   siccome  di   pi'esen- 
te   la   speranza   e  il  giubilo,  così  allora  il  do- 
lore e  la   paura  era   tra   noi    comune  .    Ave- 
va  fatto   questo   onore    a'  rischi    nostri    il  Di- 
vo  Nerva  che   voleva    promuoverci ,     se    non 
come   meritevoli ,  almeno   perchè   del  cambìa> 
mento   de' tempi   ci   fosse    ancora     quest'indi- 
zio ,  che  godej.5ei'o   di   un    florido    stato   colo- 
ro, che  altro   più   non   avevano    bramato    in 
addietro  che  di  uscire  di  memoria  al  Principe . 

Non  avevamo  compiuti  ancora  due  anni 
nel  faticosissimo  e  importantissimo  officio  , 
quando  voi  fra  i  Principi  Ottimo,  fra  i  Coman- 
danti fortissimo  ci  avete  offerto  il  Consolalo, 
perchè  a  quella  suprema  dignità  si  aggiun- 
gesse la  gloria  di  averla  di  buon  ora  con- 
seguita .  Tanto  divario  corre  tra  voi  e  que- 
gli altii  Piincipi  che  cercavano  d' imprezio- 
sire i  loro  favori  dandogli  con  istento  ,  e  si 
credevano  che  gli  onori  più  caii  riuscissero 
a  chi  gli  otteneva ,  se  prima  la  disperazio- 
ne,   il  tedio,  e  un  indugio  che  senlia  di  ne- 
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gativa  cainblati  gli  avessero  iti  una  specie  eli 
vergogna  e  d'iftfamia  .  La  modestia  ci  vieta  di 
J'icordare  V  infoi'ma/ione  onde  ci  avete  onorali 
amendue,  sino  a  pareggiarci  ndl' amor  della 
j'etliludine,  ntll'amoi'  della  R«'pnbMira  a' Con- 
soli antichi.  Se  con  verità  o  no;  non  osiamo 
deciderlo  né  per  l'una  parfe  né  per  1  altra  , 
perchè  noil  lice  toglier  fede  a  tpiello  che  voi 
affermatf* ,  ed  è  troppo  gravoso  il  confessare, 
quelle  cose  che  di  noi  avete  dette,  tanto  piìi 
c!^e  sono  assai  magnifiche,  esser  vere.  Co- 
munque sia  voi  meritate  di  far  Consoli  taì 
soggetti,  de' quali  tali  cose  possiate  attestare. 
Scusateci  poi  se  Ira  (piesti  vostri  benefizj 
quello  di  averci  vohìli  Golleghi  un'  altra  vol- 
ta n'esce  a  noi  il  più  gradito  .  Così  richie- 
devand  in  fatti  lo  scambievole  amoi-e  ^  cosi 
il  tenor  di  vita  unifoi-me  ^  così  la  mira  agli 
stessi  fini:  tutte  cose  in  vii'tìi  delle  quali  la 
simiglianza  de'  costumi  scema  il  pregio  alla 
nostra  concoi'dia  ,  ed  è  egual  mira  solo  che 
uno  di  noi  discordi  dal  suo  Collega  e  che 
non  passi  d'accordo  con  se  stesso.  Non  è 
dunque  nuovo  e  improviso  sé  l'uno  e  l'altro 
dì  n<ji  esolta  pel  Consolato  del  collega  come  di 
per  un  secondo  silo  proprio  Consolato,  se  non 
che  quelli  (he  ottengono  il  secondo  Consolato 
restano  beneficati  due  volte  bensì  ma  in  tem- 
pi  diversi ,   laddove   noi  ad   un  tempo  ricevia- 
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ino  ,  ad  un  tempo  esercitiamo  due  Consolai^ 
e  siamo  Consoli  1'  uno  nell'  altro  ma  e  per  U 
seconda   volta   e  in    un   tempo   iiiedesimo  . 

Che  distinto   favor   poi   è   stato   quello   che 
essendo    noi   soprastanti    alla    cassa     pubblica 
ci   avete  confeiito   il   Consolato  prima  di  eleg- 
gere  il    nostro   successore .   Una   dignità  è  sta- 
ta aumentata   coli' aggiunta   di    un'altra,     né 
ci   è   stato   continuato  ma  raddoppiato   l' ono- 
re,  e   come   fosse   poco   che   luna   potestà    se- 
guisse il   fine  dell'altra,     lo     ha    prevenuto. 
Tanto   della   nostra   integrità   vi   siete  promes- 
so ,    che    avete   giudicato   di   non   pregiudicar 
nulla  alla   vostra   esattezza ,    se   dopo    un   ca- 
rico  di  si  grande  importanza   non    ci   lascia- 
ste  privati.   Che  dirò   poi   dell'averci    voi  fat- 
ij   Consoli     nell'anno    stesso    che    siete    statp 
Console    voi   pure?     Adunque   non   altra  pa- 
gina noterà   il    nostro ,    altra    il   vostro   Con- 
solato ,  e  i   nomi   nostri  a  que'  fasti  s'aggiun- 
geranno  ne'  quali  il   vostro   è   collocato  .     Voi 
avete   avuto  la   bontà   di   presiedere    a    nostri 
Comizj  :   voi  di   dettarci  la    sacratissima    for- 
inola ;     dal     vostro   giudizio    siamo   stati   fatti 
Consoli,   per  bocca   vostra  siamo  stati  dichia- 
rati  tali,   sicché   voi   siete  stato   e  votante  per 
noi  nella   Curia  e   bandjtor    de'  nostri    nomi 
ne?  campo .     Inoltre  I'  averci    assegnato  quel 
mese  tra  gli  altri  che  va  fregiato  del  vostriQ 
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ìiataìe  ,   quanto   onore  ci   porla  !    Toccherà  a 

noi  di  celebrare  cogli  editti  e  cogli  spetta- 
coli quel  dì  ,  che  per  tre  grandi  prosperità 
è  memorabile  ;  che  ci  ha  levato  un  l^rincipe 
pessimo,  donato  un  Ottimo,  e  un  migliore 
dell'ottimo  geneiato.  Noi  salii'emo  sotto  de- 
gli occhi  vostri  un  cocchio  più  del  solito  au- 
gusto ;  noi  tra  i  felici  aUgui'j  e  i  viva  re- 
plicati a  gara  che  si  al/.eranno  alla  vostra 
presenza  correremo  allegri  e  senza  saper  di- 
Scernere  da  quale  delle  due  parti  ferisca  il 
nostro   orecchio    un   grido    piìi   alto  . 

Ma  jMÙ  die  tutto  il  resto  pare  che  meri- 
ti di  essere  encomiato  questo ,  che  lasciate 
a' Consoli  che  voi  fate  l'essere  tali  veramen- 
te. Imperocché  niun  pericolo,  niun  timore 
dàlia  parte  del  Principe  snerva  ed  abbatte 
gli  animi  consolari,  nulla  dovremo  udire  a 
nostro  dispetto  ,  nulla  deci'etare  per  forza  . 
Serba  la  dignità  e  serberà  il  suo  decoro ,  né 
perderemo  col  far  uso  dell' autorità  la  nostra 
sicurezza  .  Che  se  di  un  cotal  pocolino  ver- 
rà a  diminuirsi  1'  eminenza  del  Consolato  , 
noi  ne  avremo  la  colpa  non  i  tempi ,  per- 
chè quanto  è  al  Principe,  possiamo  essere 
que' Consoli  stessi  che  si  vedevano  prima  del 
Principato .  E  possiamo  noi  ringraziarvi  in 
modo  che  pareggi  i  vostri  benefizj  ?  quando 
pure   non   iosse  questo   di   ricordarci    sempre 
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di  essere  stali  Consoli  e  Consoli  vostri .  Quc' 
sentimenh  al>ijianai  da  noi  e  si  dicano  qiie' 
pareri  die  sieno  degni  di  uomini  Consolari, 
Ti'alliamo  le  cose  della  Repubblica  sì  latta- 
mente,  che  siamo  persuasi,  esserci  in  fallì 
questa  Repubblica .  Non  la  fi  oiliamo  del  con- 
siglio ,  non  dellopeia  nostra,  né  ci  crediamo 
ottenuto  il  Cojisolalo  esentati  e  licenziati  da! 
Servigio,  ma  pinllosto  stretti  e  viucolati  ad 
esso,  e  neir applicazione  e  nelle  cure  conser- 
viamo quel  grado  slesso  che  nella  riverenza 
e   nella   dignità   manterremo . 

Nel  fine  del  ragionamento  io  Console  a 
favor  del  genere  umano  fo  questa  preghiera 
agli  Dei  presidenti  e  tutelari  delT  imperio  e 
spezialmente  a  voi,  Giove  Capitolino,  che 
vogliate  amare  i  vostri  benefizj  e  aggiungere 
perpetuità  a  favori  sì  segnalati .  Giacché  ave- 
te esaudite  le  imprecazioni  che  facevamo  con- 
tro di  un  Principe  scellerato  ,  esaudite  le 
pregiMere  che  a  favor  di  un  Principe  tutto 
diverso  vi  facciamo  presentemente .  Noi  non 
vi  stordiamo  co'  nostri  votij  non  vi  chiedia« 
mo  la  pace,  non  la  concordia,  non  1^  si- 
curezza ,  non  ricchezze,  non  onori  :  voto 
unico  di  tutti  e  che  tutte  le  predette  cose 
contiene  è  la  salute  del  Principe  .  Né  vi  pre- 
ghiamo di  una  cosa  nuova  ;  che  fin  d'allo- 
ra lo  pigliaste    a  proteggere    quando   a  quel 
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corsale  ingoi'clf^siino  lo  strappaste  di  bocca  , 
non  essentlo  possibile,  cbe  mentre  restavano 
battute  le  moli  più  alle  ,  questa  che  tutte  le 
superava  senza  il  vostro  ajuto  immobile  sia 
rimasta  ,  Da  un  pessimo  Principe  non  fu 
curato  cbi  non  potesse  da  un  ottimo  non 
esser  curato .  Voi  del  vostro  giudizio  chiari 
indizj  mostraste  allora  che  incamminandosi' 
lui  alla  volta  dell'esercito  gli  cedeste  il  vo- 
stro nome  il  vostro  onore.  Voi  allora  per 
la  bocca  dell' Imperadore  parlando,  a  lui  un 
figlio  ,  a  noi  un  Padre,  a  voi  eleggeste  un 
Pontefice  Massimo .  Tanto  adunque  più  fran- 
camente fo  a  voi  quella  preghiera  ed  ora- 
zione medesima  che  egli  vuole  che  a  voi  si 
faccia ,  che  se  egli  regge  con  giustizia  e  con 
utilità  comune  la  Repubblica  ,  voi  lo  con- 
serviate a' nostri  nipoti  e  pronipoti.  Vi  pre« 
go  ancora  che  gli  concediate  una  volta  un 
successore  da  lui  generato ,  educato  e  jid  un 
figlio  adottivo  renduto  simile  :  o  se  pure  £t 
ciò  si  oppone  il  destino  che  lo  consigliate 
nella  elezione  additandogliene  uno  che  meri- 
ti l'onore  di  essere  adottato  nel  Campidoglio. 
Quali  poi  sieno  gli  obblighi  miei  verso  di 
voi  ,  o  Padri  Coscritti ,  anche  i  pubblici  re^ 
gistri  lo  mostrano  .  Voi  mi  avete  fatto  tutti 
un  attestato  sincerissimo  di  uomo  quieto  nel 
Tribunato,  di  moderato    nella  Pi*etura  :    voi 
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anche    in   quelle  iPaccende ,    che    mossi    Halìa 
opinione   de'  miei   studj   mi  avevate  addossate 
circa   la   difesa   degli  alleati ,   me   lo   avete   fat- 
to di   un    uomo  di   petto  .   Voi   non   ha  gua- 
ri la   mia  destinazione   a  Console   con   tali  vi- 
va avete   applaudita,    che    ben   intendo  j    do- 
vermi  à   tutt'  uomo  adoperare   per   poter  que- 
sto  vostro  consenso    nel   favorirmi  tenei'lomi 
caro,     conservarmelo    e    accrescerlo     ogni   dì 
più  .     Imperocché     so    allora    giudicarsi    con 
ogni  certezza     se   uno    siasi    una   qualche    di- 
gnità  meritata    che   1  ha    di    già    conseguita  . 
Voi  per   oi"a  accettate  questa    mia  buona   in- 
tenzione  e  fidatevi   di   essa,   giacché  tirato  in- 
nanzi  da    quel)  insidiosissimo    Principe   prima 
che   si  fosse  dichiarato  di  odiar  i  buoni,  dap- 
poiché    fece   una    tal   dichiarazione    lutto    ad 
un   tratto   mi   soffermai  e   vedendo   per   quali 
scorciatoie  si   giungesse    agli   onori   elessi   una 
strada  più  lunga;  giacché    ne  mali   tempi   tra 
le   persone   afflitte    e  paurose ,    ne'  buoni   tra 
le   tranquille    e  liete  sono   annoverato  ;    giac- 
ché  finalmente   tanto  amore  io   poito  ad   un 
Ottimo   Principe    quanto   era    quell'  odio    che 
ini  portava   un  malvagio.   Io   mai  sempre  ta- 
le userò  riverenza   verso  di    voi   che  non    già 
come   un  Console,  e  fra  poco  come   un  uomi 
Consolare,  ma  come  uno  che  dimanda  il  Con- 
solato mi  riguarderò  . 
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on  p!iò  l'Italia  vedere,  o  sacra,  immor. 
lale,  il) viltà  Augusta,  quali  ad  essa  fate  av- 
venturosissimi doni  ,  sen^a  a  Voi  rivolgere  ì 
ringraziamenti,  gli  Oi>secjuj  e  gli  augurj  suoi, 
e  sen^a  rai/ìmentare  a  un  tempo  stesso  le 
lodi,  che  giustamente  ottennero,  la  gloria, 
che  si  meritarono  gli  antichi  suoi  Cesari  al- 
lora, quando  iva.  Io  splendore  delle  vittorie, 
onde  aveano  o  estese  le  Romane  frontiere  , 
o  ingiusti  conquistatori  respinti ,  o  fiaccati 
indocili  ribelli,  di  nuli' altro  solleciti,  che 
della  sicurezza  dell'Impero,  e  della  pubblica 
felicità',  'leposte  le  armi  sanguinose  e  assun- 
ti gli  ornamenti  della  pace  assegnavano  i  Re- 
gni, e  davano  a' popoli  de' Sovrani,  che  dal- 
la sapienza  del  Senato  diretti  ,  providamente 
li  governassero.  Voi  pure  assegnate  de'  Re- 
gni, ma  più  fortunata  degli  antichi  Augu- 
sti ,  non  fa  a  Voi  d' uopo  di  ricercare  fra 
gli  estranj  tali  Sovrani  :  nella  Famiglia  Vo- 
stra li  ritrovate  e  scegliete  ;  né  1'  oggetto  vo- 
stro in  tale  assegnazione  è  la  sicurezza  dell* 
Impero ,  abbastanza  difeso  dal  valor  vostro  ; 
ma  bensì  la  brama  di  moltiplicare  in  certai 
^uisa  Voi  stessa,    e  di  perpetuare  per  molle 
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età  la  presente  lietissima  sorte    delle   suddite 
nazioni.   Un  Figlio   deste  alla  Toscana,   e  Spo- 
so  il   voleste  d  una   Principessa ,  in   cui    noni 
so  ,   se   più  debba   pregiarsi   lo   splendore   del 
patrio   sangue  ,   o   la  virtù   dell  animo,   cosic- 
ché   (jueir  insigne  nazione   può   a    ragion  van- 
tarsi  di    non    avere   più   olire  che   desiderare  . 
Un   Figlio   date  alla   Lombardia ,   e   per  com- 
piere  la   felicità    dì   sì   fedele   provincia  ,   Spes- 
so   lo   destinaste     di    riguardevolissima   JPrinci- 
pessa   ornamento   della  famosa  ,   e   sì    delK  Ita- 
lia  benemerita   Atestina   Famiglia  .   E   di    tan- 
to  non   paga   la   Maescà    Vostra ,    desideran- 
do  che   quelle   regioni  d   Italia  ,   che   soggette 
a    Voi   non   sorto,   parte  pur   avessero   di  Voi 
slessa  ,     uria    regale    vostra   Figlia    congiùnta 
avete   ali  altero   giovine  Monaiea  ,   che   <e   due 
Sicilie  signoreggia  ,  ed  altra   ne   uniste   al  gio-' 
virie   adorabil    Principe,   che  regna   sulle   Par- 
mensi  contrade:   talmente,    che    non   può   in 
Italia   forlunataurente  farsi  un  passo   oramai, 
senza   incontrare   un'  immagine  d«lld   Maestà 
Vostra  .   Sì  avventurati   Pjincipi,     sì   superbi 
nodi    risvegliano     le    più    soavi    speranze  ,    e 
promettono   la   più   beata  condizione    di   tem- 
pi.   Finalmente  quasi  che  tanti  segnalati  even- 
ti poco   ancor  fossero   per  la  prosperità   d' Ita- 
lia,    a   più  vivi  sopra   essa   riflettere    i   raggi 
della  giuìitizia,  magnaunnità   e  clemenza    Vo- 


15/ 
^tra,  inaspettafamente  apparve  H  l'eale  Voslrp 
JPriinogenito  ,  I'  Augustissimo  Iniperadore  . 
Sì,  Ila  rilalia  veduto  un  Cesare;  ma  chi 
piai  avrebbe  osato  pi'etendcre  o  sol  tanto  im- 
maginare, che  fosse  un  sì  gi'an  Principe  fa- 
cile, umano,  liberale  e  sdegnoso  d'inutile 
fasto  ,  cjuanto  si  k  agli  occhi  di  tutti  mo- 
strato ?  Non  si  sono  a  lui  d'intorno  nume- 
rati eserciti  ,  ma  bensì  pregi  e  virtù.  Piì| 
che  bastante  custodia  di  sua  sacra  Persona 
fu  la  comune  venerazione  ,  e  furono  suo  cor- 
teggio gli  applausi  e  il  giubilo  de' popoli  . 
Non  lo  hanno  preceduto  tributi ,  non  han- 
no dovuto  seguitarlo  vassalli.  Oggetto  del  suo 
viaggio  non  fp  voglia  di  guerra ,  o  avidità 
di  dominj  \  ma  bensì  desiderio  di  visitare 
illustri  Congiunti  ,  ma  .sollecitudine  del  pub- 
blico bene,  ma  genio  delle  bell'arti,  ma  ri- 
spetto per  la  veneranda  antichità  ,  che  ha 
voluto  più  da  presso  conoscere.  Quanto  mai 
i)on  conviene  esser  dotato  di  sapientissimo 
consiglio,  e  della  cognizione  d'infinite  cose; 
quanto  mai  non  fa  d'uopo  di  amare  il  ret- 
to, e  di  non  temere  la  verità,  per  così  espor- 
si all'esanrie,  e  ai  giudizj  degli  uomini  spo- 
gliato di  quegli  accompagnamenti  di  lusso  « 
di  pompa  ,  che  jl  più  delle  volte  nascondo- 
no agli  occhi  de'  sudditi  i  difetti  del  Sovra- 
no .    Gli    avrebbe    l'antica  Italia    eretto    ìàXk 


tempio,  e  clestinata  aviehbogli  sede  fra  i  pia 
gloriosi  tìivinizzati  Eroi  .  L'  odierna  Italia 
dolcemente  sorpresa  dell'  aui'ea  semplicità  de* 
suoi  costmni  ,  della  celerità  del  suo  inge- 
gno^ dell  efficacia  di  sue  proviiìe  voglie,  e 
lietamente  convinta,  (he  uguagliali  sono  gli 
antichi  suoi  Cesali,  che  sono  sujìerali,  noil 
può  che  presagirgli  nellanimo  j  più  lumi- 
nosi avvenimenti  ,  e  consacraigli  1'  omaggio 
di  un  cuore  grato  e  fedele  t  Oh  epoca  felice 
per  l'Italia,  felicissima  per  l'umanità!  In 
metio  a  sì  nuova  j  e  sì  viva  Universale  esul- 
tazione io  Vi  supplico  ,  Augustissima  Sovra- 
na ^  a.  permettere ,  che  intei'prete  della  co- 
mtine  riconoscenza  ed  ammirazione,  io  m'ac-* 
cinga  a  recilar  le  lodi  del  'V'ostro  l^egno.  So- 
no le  lodi  il  più  giusto  tributo ,  che  rende- 
re a  un  Sovrano  possano  i  sudditi.  Degni 
tributi  pur  sono  le  iscrizioni  ,  le  statue ,  i 
ti'ofei,  ma  sono  imm()!)ili  ;  laddove  i  pane- 
girici ragionamenti  ,  che  i  ti'ofei  ,  le  statue  , 
e  le  iscrizioni  giustificano  ed  illusti*ano,  pas- 
sano per  le  mani  degli  uomini,  e  giunger 
possono  a  quelle  genti  e  a  quelle  e(à  ;,  alle 
quali  non  sarà  dato  di  vedere  que'  uionu- 
raenti  ,  Nell'impresa  ^  a  cui  man-ischio, 
penso  che  non  potrà  alcuno  contendermi  il 
vanto  di  più  fortunato  fra  gli  oratori  tutti, 
imperciocché   se  fra  Te  umane  condizioni  quel- 


!a  di  Sovrano  può  sopra  d'ogn' altra  meri- 
tar lode,  se  la  difficoltà  di  ben  l'ognare  for- 
tna  il  merito  de'  Sovrani,  se  siffatla  difficol- 
tà più  grave  in  donna  rendesi,  che  in  uo- 
mo  noi  sia  ;  quella  Imperiai  Signora  lodan- 
do io,  che  tra  Sovrani  più  gloriosamente  ha 
regnato  e  regna ,  tratterò  argomento  di  lo- 
de ,  di  cui  possibil  non  è  litrovare  il  mag- 
giore .  Invidio  r  eloquenza  del  Greco  orato- 
re e  del  Latino  :  essi  a  me  invidierebhero  ì\ 
Soggetto ,  sopra  di  cui  la  mia  »  qualunque 
siasi,  presente  orazione  esercitar  si  dee.  Non 
ebbe  il  primo  occasione  di  studiar  celebri 
lodi  ;  e  se  molte  ne  profuse  il  secondo ,  ci 
fé'  egli  stesso  sapere ,  che  non  ha  in  lui 
sempre  1'  animo  consentito  con  l' ingegno ,  ^ 
col  labbro ,  Così  corrispondere  io  potessi  in 
qualche  parte  almeno  alla  grandezza  dtl  mio 
argomento  ,  e  penetrar  nella  luce,  onde  cin- 
to va  d'  ogn'  intorno  .  Io  mi  adopererò  coir 
la  maggior  intensione,  di  cui  capace  mi  sia. 
Mi  viene  dal  gran  soggetto  troppo  di  estro  , 
per  poter  distribuii'e  i  confini  del  mio  ra- 
gionamento,  e  sin  d'ora  promettere  quel, 
che  io  m'  abbia  a  discorrere.  Una  perfetta 
tranquillità  richiedesi  per  tale  distribuzione 
di  cose  ;  e  chi  è  pieno  dell'  allo  suo  argo^ 
mento  n'è  trasportato,  rapito  ,  e  per  entro 
vi  spazia  di  un  volo,  che  a  suo  talento   non 
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può  frenare  .  Non  sarà  poco ,  se  sciegliere 
potrò  con  qualche  ordine  le  più  naturali  , 
le  più  facili  ad  esprimersi  tra  le  infinite  idee, 
che  ini  s'  affacciano  al  pensiero,  e  quasi  tra 
loro  si  urtano  timorose  di  non  essere  vedu- 
te, p  di  essere  dimenticate  .  Mi  sia  poi  leci- 
to di  dubitare,  se  i  lodatori  tutti  de' Princi- 
pi abbiano  desiderato  quello,  che  in  aggi 
ardentemente  io  desidero,  cioè,  che  un  me=; 
todo  vi  fosse  ,  per  cui  potessero  le  vere  lodi 
distinguersi  dalle  false  ;  e  così  purgata  dagl* 
artifìzj  dell'adulazione  a  posteri  si  traman- 
dasse la  memoria  de'  Principi ,  qual  esser  do- 
vrebbe,  ricca  di  gloria,  o  accompagnata  di 
biasimo  .  Oh  quanto  per  tal  maniera  a  tutte 
le  altre  lodi  sarebbono  nel  bel  pregio  di  ve- 
racità superiori  le  mie!  Desiderato  ho  tal 
metodo  presso  de'  posteri ,  perchè  non  temo 
il  giudizio  de' viventi ,  e  più  che  certo  sono, 
che  da  tutti  questi  otterrò  indubitata ,  am- 
pia fede .  Così  ottener  la  potessi  appo  Vo- 
stra Maestà  ,  ma  in  molto  dubbio  dimora 
la  mia  speranza,  tanto  inesorabile  è  la  mo- 
destia ,  che  circonda  1'  animo  Vostro  ,  e  inac- 
cessibile lo  rende  alla  persuasione  del  pro- 
prio merito  ,  e  al  sentimento  di  tutta  la  glo- 
ria acquistata.  E  nuova  singolarità  è  que- 
sta ,  che  forse  a  me  solo  fra  gli  oratori  tut- 
ti  addiviene  .    Per  piacev    troppo    a    coloro , 
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cui  rendevano  lotli,  altri  forse  saranno  stati 
presso  chi  ascoltavali  d'  adulazione  sospetti  ; 
io  non  corro  risico  di  essere  per  adulatole 
riputalo  fuor  solamente  da  chi  intra[)rendo 
a   lodare  . 

E*  la  lode  una  espressione  di  favorevol 
giudizio  )  che  si  fa  di  alcuno  j  ed  allorché 
tale  espressione  multo  si  stende  e  si  propa- 
ga fra  gli  uomini,  chiamasi  gloria,  ciuè  una 
celehre  e  pubhlica  lode  .  E  siccome  sopra 
azioni  di  diverso  carattere  versar  può  tal  ce- 
lebi'e  e  pubhlica  espressi<in  di  giudizio  ,  di 
diverso  ("arattere  esser  può  la  gloi'ia  .  Quindi 
più  importanti  ed  utili  saranno  le  lodate 
azioni  ,  più  universalmente  si  loderanno  que- 
ste, più  verace  ne  sarà  e  più  grande  la  glo- 
ria  meritata  . 

Dovendo  io  pai'lare  de' diversi  generi  di 
gloria  ,  end'  è  la  Maestà  Vostra  ricolma  e 
ridondante,  non  posso  nel  mio  discorso  non 
consentire  il  primo  luogo  alla  militar  gloria  ; 
tanto  vivaci  e  ardite  mi  s'affacciano  alla  fan- 
tasia le  guerresche  immagini,  e  tanto  l'orec- 
chio ancor  mi  percuotono  i  bellici  strumen- 
ti ,  gì  inni  di  vittoria,  le  voci  di  trionfo. 
Sono  anche  persuaso  ,  che  troppo  di  mala 
voglia  prima  delle  militari  vostre  lodi ,  quel- 
le ascolterebbero  di  altro  genere  i  prodi  vo» 
T.  Vili.   Esemp.  di  Blog.  L 
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stri  Guerrieri,  che  già  le  ferite  loro  mi  mo- 
strano ,  i  campi  (li  battaglia  m'accennano, 
e  il  catalogo  mi  presentano  de' vittoriosi  in- 
contri .  Parlisi  adunque  in  prima  della  mi- 
litar gloria  vostra ,  e  provisi  come  sia  que- 
sta   massima   e   singolare  . 

Più  che  da  alti'e  sorgenti  deriva  la  mili- 
tar gloria  dalla  qualità  de'  nemici ,  che  si 
combattono,  dall'intrepidezza  nelT  incontrare 
i  pericoli,  dalla  magnanimità  delle  imprese 
che  si  compiono  ,  e  dal  vigore  delle  dispo- 
sizioni ,  e  de  provedimenli  co'  quali  si  am- 
ministra la  guerra  .  A  confronto  del  valore 
e  della  possanza  de' nemici,  a  misui'a  de'pe- 
ricoli  superati,  delle  cose  intraprese,  de' pro- 
cedimenti avventurosi  ,  maggiore  sì  manife- 
sterà la  viiiti  de'  Sovrani  ;  e  sarà  conseguen- 
temente maggiore  la  meritata  gloria .  Ora  io 
non  credo ,  che  quanto  la  Maestà  Vostra  , 
abbia  altri  mai  combattuto  vaiolosi  e  pos- 
senti nemici,  sostenute  perigliose  guerre,  gran- 
di  cose   int)'aj:)i'ese  ,  e  grandi   cose   provedule. 

Eran  più  che  mai  vive  le  lagrime  ,  che 
versava  la  Maestà  Vostra  per  la  perdita  dell' 
Angustissimo  Genitore  ,  quando  contro  di 
Voi  mossero  da  ogni  parte  poderose  arma- 
te. Sembrava,  che  i  Sovrani  di  Europa  yó- 
lessero  a' danni  vostri  spinger  tutti  i  morta- 
li ,    e  sopra   di   Voi   tutto   rovesciar    l' univer- 
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ho .  Appena  ei'asi  la  3fa<'Stà  Vostra  rivolta 
ad  un  nemico ,  che  cWiniinziato  le  veniva , 
che  alti'o  erane  insorto  ;  cosicché  ben  pre- 
sto non  fu  più  d  uopo  di  nnmeraili  ,  per- 
chè tulli  il  furono  quei  ch'esserlo  poteano. 
Il  primo  ad  assalirvi  fu  un  giovane  Princi- 
pe dalla  natura,  dallo  studio,  e,  dir  si  può, 
dall  avversità  pi'eparalo  a  validamente  profit- 
tare della  militar  costituzione  del  paterno  re- 
taggio :  Principe,  che  riguardar  si  può  per 
lino  di  quegli  s{)iriti  ,  che  nati  sembrano  a 
cangiar  la  faccia  dell  universo  ,  e  che  tutta 
riempiendo  la  meraviglia  degli  uomini,  cre- 
dibil  sembra  ,  die  possan  essi  qualunque  co- 
sa intraprendere  ,  e  che  debbano  in  fjualun- 
que  riuscire  .  Ebbe  la  Maestà  Vostra  per 
nemico ,  ed  ebbe  I  adoi'abile  vosII'd  Sposo 
pef  rivale  al  Oei'manico  Impero  altio  Prin- 
cipe di  grandissimo  animo ,  e  d' esimio  va- 
lore .  A  riguardevole  parte  de'  vostri  Stati 
pensò  di  dover  pretendere  il  Sovrano,  di  cui 
non  mai  il  Sole  abbandona  i  dominj,  e  in 
guerra  seco  trasse  il  Figlio  ,  <  ni  cinte  avea 
due  cospicue  corone  j  Monaichi  di  grandissi- 
mo senno,  e  a' quali  mille  veramente  reali 
qualità  conciliavano  venei'azione  ed  amore  . 
Come  alleato  di  questi  Sovrani,  e  quasi  co- 
me arbitro  de!  destino  di  tutta  Europa  ,  si 
presentò    per    combattervi    il    magnanimo  Re 
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de'  bellicosi  Franzssì  ;  e  al  favore  della  somma 
vivacità  ,  die  1'  indefessa  applicazione  di  su- 
blimi ingegni  ,  e  1'  espeijenza  di  due  secoli 
procurata  aveano  al  militar  suo  sistema,  con- 
tro di  Voi  spinse  un  immensa ,  e  di  batta- 
glie   desiderosa    gioventù  . 

Questi  nemici,  a' quali  moU' altri  in  se-r 
gm'lo  si  rongiunseio ,  non  ceitamenle  infe- 
riori a  quegli  ,  che  guerra  mossero  alla  più 
marziale  delle  conosciute  Potenze  ,  all'antica 
Roma  ,  assalirono  la  Maestà  Vostra  ,  ma  in 
circostanze  ben  diverse  da  quelle  ,  che  accom- 
pagnaion  le  gueire  dalla  superba  Roma  so- 
stenute .  Delle  quali  circostanze  la  principa- 
le si  è,  che  i  nemici  di  Roma  si  succedette- 
ro gli  uni  agli  altri:  il  lor  diverso  militar 
carattere,  |e  varie  loro  maniere  di  combat- 
tere  agguerrivano  più  sempre  le  Romane  le- 
gioni ,  i  Romani  condottieri,  e  più  atti  ren-? 
devanli  ad  ottenere  altre  vittorie  .  Che  se  a 
pn  tempo  istesso  avesse  Roma  avuto  a  re- 
spingei'e  l'impetuoso  lu'to  degli  Epirotici,  de' 
Cartaginesi,  e  de' Pontici  eserciti,  non  so,  se 
di  Romane ,  o  di  straniere  giida  di  trionfa 
avrebbe  risonato  1  Italia.  I  nemici  della  Jfae- 
stà  Vostra  ali  incontro  tulli  ad  un  tempo 
stesso  furono  sopra  gli  Slati  vostri ,  che  è 
fama  ,   avessero   già   tra   loro   divisi. 

TraiAi^uilIo  in   tanta  rivoluzione  era  l'api? 
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hió  vòstro  ,  o  ,  per  meglio  dirt- ,  stinpre  più 
ad  ogni  peiicolo  ùiuioslravasi  superiore  il  vo- 
stro coraggio  .  Non  mai  disperaste  di  vostra 
sorte  ,  perchè  non  mai  lasciaste  di  ascoltare 
quell  interna  voce  della  virtù  ,  che  ad  ugni 
fortuna  al  fin  sovrasta  .  Avanzavansi  frattan- 
to i  nemici  dalle  già  conquistate  provincie 
verso  la  real  vostra  sede  j  ed  av\  egriachè  con- 
ceitati  fossero  i  loro  movimenti  ,  ben  vedea- 
si  ,  che  cercava  ciascuno  de  Capitani  di  pre- 
venir r  altro  ,  per  primo  giungere  ad  abbat- 
tere il  trono  di  tanti  Cesali ,  ed  insultare  iix 
certa  guisa  alla  passata  grandezza  dell'  Au- 
striaca Famiglia  .  L'  unico  sentimento  ,  che 
occupava  r  anima  di  tutti,  era  di  stupore  5, 
è  nasoea  questo  dallo  scoi-gere,  che  osasse  Igt 
Maestà  Vostra  di  voler  loro  i-esistei-e  .  E  ve- 
ramente dall'  età  di  Serse  alla  nostra  non 
parmr ,  che  slato  siavi  esempio  di  sinìil  for- 
tezza d  animo,  che  io  però  non  dubito  di 
giudicare  assai  di  quella  maggiore,  che  i  Gre- 
ci allora  dimostrarono;  perchè  non  avea  la 
Maestà  Vostra  flotte  ,  che  bilanciassero  la 
terrestre  nemica  possanza  ,  non  eranvi  angu- 
stie di  monti ,  che  coprissero  i  vostri  Stati  , 
jion  era  come  agli  Spartani  contro  il  Re  di 
Persia  circoscritto  lo  spazio  di  combattere . 
Trovavano  r  nemici  da  ogni  lato  aperti  i 
vostri   regni ,  e  in    una  Principessa ,  che   tut- 
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ta  nel  vu1t(;  e  nellti  n)anirje  spiegava  la  S04- 
vifà  d' Mii  anima  gentile,  non  tlovea  certa- 
mente alcuno  aspettarsi  di  rivedere  l'indo- 
Uiabjle  cuor  di  Leonida  .  Tulli  all' istante  so- 
pra di  voi  furono  gli  occhi  degli  uomini  , 
i  giudici  e  i  ragionamenti  .  Rigettaste  con 
(Bi'oico  disprezzo  le  proposizit)ni  di  pace  of- 
fertevi ,  perchè  ingiuriose  a"  diritti  dell'Au- 
gusta vostra  fanuglia  ,  e  foste  sola  di  opi- 
nione di  doveile  rigettare  .  Di  vostra  sort^ 
appellante  alla  giustizia  di  vostra  causa  ,  e 
air  ii>lrepidezza  vostra  j  intrepidezza,  che  se 
rendeva  attoniti  i  vostj'i  nemici  ,  era  però 
loro  in  cjualche  parte  avvanlaggiosa  ,  perchè 
scemava  in  ceilo  modo  il  disgustoso  senli- 
niento  j  che  non  potcano  non  avere  dal  con- 
giurar tanti  insieme  contro  una  persona  del 
yosti'o    sesso    e   dell  età    vostia  . 

Giunse  il  momento ,  eh'  esigeva  ,  che  la 
BIdestà  Vostra  di  Vienna  sortisse:  già  n'era- 
no a  vista  i  nemici  .  Oh  qual  inomento  !  Se 
nella  serenità  de'  vostri  sguardi  traspirava 
r  iinpertubabile  fermezza  vostra^  dal  fissarsi, 
che  frequentemente  essj  faceano  in  profonda 
jiiedilazione  ,  ben  si  scorgeva  ,  che  ponde- 
rando andava  la  Maestà  Fostra  ,  quale  in 
sì  critico  incontro  esser  dovesse  la  risoluzion 
sua  .  Poteva  ciascuno  cpmbinare,  quai  diver- 
si  oggetti   si  presentassero    air  animo  vostro  ^ 
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e  tHr  pctea  :  in  ((iieslo  iilaiite  Essa  bilancia 
le  forze  de  nemici  ,  il  valore  de'  suoi  ,  gli 
assedj  dalla  sua  capitale  sostenuti  ,  e  cerca 
se  coir  esempio  d'altre  ei'oine  giustificar  pos- 
sa il  partito,  a  cui  inclina  il  suo  colaggio; 
tjuello  cioè  di  lasciarsi  in  queste  mura  rac~ 
chiudere ,  perchè  dalla  presenza  sua  sien  me- 
glio difese  :  comhattiinenlo  singolaie  di  co- 
raggio e  di  prudenza  ,  che  a  meno  di  aver 
r  animo  vostro  ,  non  può  alcuno  innnagi- 
narsi ,  quanto  vivamente  fosse  da  voi  senti- 
to .  Malgrado  però  una  sì  impareggiabile  in- 
trepidezza ,  lo  stalo  d'itioltrafa  gravidanza, 
in  cui  ritrovavasi  la  Maestà  Vostra  ,  e  i 
riguardi  ,  che  alla  sua  famiglia  dovea  ed  a' 
suoi  sudditi  ,  la  costrinsero  a  sortire  dalla 
lua  reggia  .  Oh  quanti  obbietti  allora  richie- 
sero da  Voi  prevideiìza  e  cure .  Doveste  de- 
cidere, ove  a  depositar  si  avesse  \  Augusta 
Gcnitrive  e  il  l'imanente  della  real  famiglia, 
a  chi  appoggiare  la  difesa  della  piazza:  con- 
certar doveste  i  soccorsi  ,  e  ad  ogni  vicen- 
da, ad  ugni  possibil  caso  adattare  e  prescri- 
vere gli  ordini,  i  rimedj,  i  conforti,  le  spe- 
ra irze  ,  gli  espedienti,  i  consiglj  .  Ne  sortì  al 
fine  la  Maestà  Vostra  t  dividendo  gli  sguar- 
di e  le  parole  a'  suoi  guerrieri  ,  al  fedel  suo 
popolo  ,  alle  tombe  degli  avi  ,  allo  splendo- 
re del  trono  ,  ai   trofei  di   sua  famiglia  . 
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Corre  qu^  naturalmente  il  pensiero  a  ram- 
mentare ,  che   dalla   reggia  slessa   pur  d' asse- 
elio   minacciala    sortì     nello    scorso    secolo    il 
vostro  grand' avo.    Ma  quanto   fu   l' una  par- 
lenza    dall  altra  diversa!    Uscì   di  Vienna  Zco- 
poldo  all'  accostarsi   di     un   immenso   turbine 
di    Ottomani  j     per   non    esporre    nella    Sacia 
sua   persona   la  maestà    e   la   fortuna   dell'  Im- 
pero ,   e  andò   all'  incontio   de' soccorsi  ,    che 
non   solo  da' Principi  della  Germania,   ma   da 
ogni   parte  d'Europa   dovea    il   comune   peri- 
colo procacciargli  .     Vostra  Maestà   per  con- 
trario,   trovando     di   aver   nemici   que' tutti  , 
da'  quali     el)l»e    Leopoldo    sovvenimento ,    ab- 
bandonò   la     sua   reggia  ,    colà     ri\  olgendosi , 
ond  erano  gli   avversar]   di   Leopoldo   venuti . 
Tali    furono     i    nemici  ,    e    tali    i    pericoli  , 
che  cinsero    la   Maestà    Vostra  :     tale  fu    in 
sostenerli    la   vostra   costanza  .    Ma    ben   pre- 
sto  cambiaste,   dirò  così,  di  viitù,   e  ad  una 
sì   segnalata  costanza   succeder  faceste   un    no- 
)>ile  ardire ,    e   dopo    aver   difesi     i    patrj    do- 
minj   assaliste    gli    altrui  .   Ben    presto   sì ,   eb- 
be  luogo    la    sorprendente    JÌvo)u7.ione ,     per 
cui   fu    l'Austria  libejata  ,   conquistala   la  Ba- 
viera ;   e   così   furono   in   Boemia    ristabilite   le 
cose,  che  tosto   potè   quel  Principe,  che   l'in- 
gegno    e    il    nome    Lorenese     render  da^'eano 
a'  nemici  foimidabile  ,  presto  ,  dissi ,   potè   in 


lina  mischia  fai'  prova  della  forlnna  .  Se  vol- 
le il  nemico  attribuirsi  la  vittoria ,  a  chi  ne 
l' avesse  felicitato  ,  potea ,  come  un  antico 
bellicoso  Monarca',  rispondere:  che  non  era 
altra  simile  vittoria  da  desiderai'si .  Seguitia- 
mo il  Lorenese  Principe  al  passaggio  della 
Moldava  ,  alT  assedio  di  Praga  ,  alla  battaglia 
di  Braunau  ;  e  allorché  di  con(juista  in  con- 
cjuista  giunse  al  Reno  ,  e  allorché  in  me^zo 
a  mille  difficoltà  gloj-iosauìente  pasbò  quel  fiu- 
me. Quanto  dopo  sì  avventuralo  successo 
sperar  potesse  di  prosperi  eventi  la  Maestà 
Vostra  i  latilmente  può  ciascuno  comprt-nde- 
re  dal  considerare  chi  dalle  Fiandre  movess« 
per  soccorrer  quella  minacciata  frontiera  j  ma 
|jjù  ancora  argomentar  lo  può  dall'unione 
stretta  in  Francfort  ,  ove  sembrò  ,  che  il  li- 
more  sparso  dell  armi  vostre,  le  veci  vi  fa- 
cesse   di   mediatore   e   d'arbitro. 

Non  addito  ,  come  e  potrei  e  dovrei ,  gli 
avvenimenti ,  che  in  Italia  e  in  Boemia  eb- 
ber  luogo  ,  da'  quali  pure  risplendei'ebbe  la 
magnanimità  vostra  nelf  intraprendere  .  E  se 
nelle  Fiandre  fu  difensiva  la  guerra  ,  vi  fu 
però  ammirala  )'  abilità  de'  vostri  Generali  , 
the  al  fianco  di  bellicoso  alleato  Principe  , 
col  vigore  di  loro  esperienza  e  col  valor  ciel- 
le  truppe  seppero  ,  per  quanto  poteasi  ,  far 
fronte   agl'infiniti    vantaggi,  che   per   Io   sleiv 
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minato  numei'o  di  sue  squadre,  per  la  prò»?' 
sìinità  di  sue  piazze,  per  1' immensità  de  mi- 
litari apparecchi  ,  per  la  favorevol  direzione 
de'  fiumi ,  per  Y  ampia  capacità  del  suprema 
Capitano  ,  e  per  la  presenza  del  Monarca 
aveavi  la  Francia  .  Al  Reno  ritoi'iiiamo  ,  che 
furono  i  Franzesi  una  seconda  volta  costret- 
ti a  ripassare  ,  lasciando  libera  all'  esercito 
vostro  la  diritta  sponda  di  quel  fiume  ,  e  li- 
bera agli  elettori  la  scelta  di  un  nuovo  Ce-: 
sa  re  . 

La  maniera  ,  con  cui  fu  cjuesti  eletto  :  gli 
applausi,  che  l'Europa  tutta  a  cjuesta  elezio- 
ne profuse  :  quanto  allora  si  disse  della  Fa- 
miglia del  novello  Monai'ca  :  quanto  festosa- 
mente alla  memoria  richiamossi  l'elezione  del 
primo  Rodolfo  :  le  speranze ,  che  la  Germa- 
nia ne  concepì  ,  e  mille  altre  lusinghevolissi- 
me considerazioni  fecero  nella  più  splendida 
guisa   r  elogio   dell'  Augustissimo  Francesco  I. 

Chiese  Francfort  1  onore  d'ossequiare  fra 
le  sue  mura  la  novella  sua  Imperatrice  j  e 
non  lo  chiese  in  vano  ;  perocché  voi  a  tal 
fine  movendo  di  vostra  reggia  ,  colà  rivol- 
geste benigna  i  passi .  Giocondo  e  super- 
bo spettacolo  era  11  veder  gran  parte  della 
Germania  raccolta  sul  vostro  passaggio,  avi- 
da di  saziare  nella  persona  vostra  gli  sguar- 
di ,   e  impaziente  di    scorgere ,   come  sien   fat- 
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te  l,e   Erolnu  .    Mille   voci    di    giubilo     in    ogiij 

juogo  v'  accoglievano ,  mille  lotii  ed  augurj 
vi  seguitavano  .  V^i  inoslrasle  al  fine  nella 
in.iggior  diguità  e  luce  al  |ianco  del  nuovo 
Augusto.  Da  Francfort  corse  la  Maestà  Vo- 
stra A  suo  esercito .  Oh  qual  giorno  lu 
quell(j  !  Vagamente  vestita  ,  come  debbon'  es- 
serlo slate  le  R^uine  dell  Asia  e  della  Scizia, 
appariste  fra  mille  grida  d*  esultazione  alla 
fronte  dell  armata  vostra.  Qual  mai  splen- 
dore vi  circondava,  c|ual  decoro!  Parve, 
che  un  raggio  della  magnanimità  vostra  per 
tante  in  voi  fisse  ossequiose  pupille  passasse 
in  un  istante  neir animo  de' vostri  guerrieri, 
A  misura  che  la  3Iaestà  Vostra  ne  scorre- 
va le  s(  hiere ,  udivansi  orgogliosamente  ad 
esclamare  ;  Ecco  1  erede  di  Carlo  VI.  :  Ecco 
la  Sovrana,  la  Madre  nostra!  Quest' è  la 
Principessa  ,  per  cui  combattiamo  .  Quanto 
a  ragione  per  lei  grato  ci  debb'  essere  ogni 
disagio,  ogni  pericolo,  ogni  ferita!  Dove  so- 
no i  nemici  suoi  ?  Ed  oh  perchè  non  si  po- 
tè in  quel  momento  far  uso  degl'  impeti  di 
SI  rispettoso  amore ,  de'  traspoi'ti  di  sì  fervi- 
do  zelo  ? 

Ogni  oggetto  per  que'  luoghi  vi  parlava 
delle  glorie  di  yostra  Famiglia  .  Non  era 
nuovo  per  le  Sponde  del  Reno  il  ripetere 
Austriaci   applausi  i   né   potea  la   Maestà   Vo- 
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stra  niiiirar  quel  fiume  senza  rlchlaiiiarsi  al- 
la memoria  quanto  sia  stalo  adorno  delle 
ciliare  gesta  degli  avi  suoi  i  e  non  poteva 
al  tempo  stesso  non  cumpiaceiii  di  tutta  la 
fama  ,  che  lungh'  esso  ottennero  i  Loj'enesi 
eroi  !  Oh  qual  giorno  fu  quello ,  oh  quale 
speltact)lo  ! 

L'ele/,i)ne  del  novello  CesiU'e  pafve  rasse^ 
renare  il  destino  d'  Eui'opa  .  Assistita  Vostra 
3Iaestà  da  due  proiii  Monarclii,  che  aveva- 
no per  voi  vestile  le  armi,  e  da  una  forte 
Repubblica ,  terminò  con  pièno  vantaggio  la 
guei'i-a.  Chi  détto  avivhbe,  allorché  non  sì 
sapeva  ,  se  vi  sarebbe  pu«'e  restata  una  (  it^ 
tk  ,  in  cui  tranquillamerife  dare  alla  luce  iì 
preiioso  germe  ,  onile  aveavi  il  Cielo  grava- 
to il  sello  ;  chi  dello  avrebbe  che  tutti,- 
fuorché  alcune  parti  di  provincie,  sarebbero 
i    vostri   doiiiinj    a    voi  iilornati  ? 

Sai'à  certameiile  di  estrema  animiraiione 
fella  pobtei'ità  ,  siccome  lo  fu  alf  ^Là  nostra,' 
che  tanti  politici  iBeditamenti ,  che  una  sì 
rara  cospirazione  di  comuni  interessi,  che 
Je  ior/,e ,  il  concerto ,  1  armonìa  di  tanti 
eserciti ,  che  1'  applicazione  e  ì  ardore  d' in- 
finjlr  ingegni,  ciiie  quanto  al  fine  in  genere 
d  attentati ,  <li  progetti,  d'intraprese  imma- 
ginar si  può ,  ed  eseguire  di  vigorosa  e  d'au- 
dace,, fùtio  -sixiai   ìjlfraDto   contro   la    virtù   di 
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te minacce  ,  emerso  ila  tanti  peiicoli  ,  vitto- 
rioso (li  tanti  contras! i  viva  ancora  ,  e  più 
che  mai  gi-ande  viva  e  glorioso  1  Austriaco 
nome.  Tiene  si  T  angusto  sangne  gli  aviti 
imnìei4.'-i  regni  ,  e  luriganienle  terrà  acl  uni- 
versale benefizio  ed  onoi'e  le  feconde  guer- 
riere spiagge  dell  Islro  ,  i  vasti  Subalpini 
dcminj  ,  ì  eccelse  rocche  della  Boemia  ,  la 
doviziosa  Moravia  ,  il  possente  Belgio  ,  1'  inì- 
poi'tanle  Lombardia,  la  felice  Toscana;  e 
dal  suo  beato  riposo  la  grand'  anima  di 
Carlo  Sesto  vedi'à  mai  sempre  a  sostegno 
del  sì  celebre  patto  di  sua  famiglia  riunirsi 
la  voce  dell' eijuità,  il  valore  de' Sovrani  ,  lo 
zelo   de    popoli ,   la   fortuna   dell'  armi  . 

Poco  durò  la  pace ,  perchè  presto  rivolò 
in  canapo  il  più  vicino  de' vostri  primi  ne- 
mici ,  persuaso  ei  forse ,  che  il  miglior  mez- 
zo a  conservare  gli  accjuisti  suoi ,  quello  fos- 
se di  accrescerli  .  Fu  al  piiucipio  di  questa 
guerra  ,  in  cui  ben  diversa  apparve  la  si- 
tua/ione dell  Europa  ,  e  diversi  ,  per  così 
esprimermi,  i  nodi  delle  alleate  Potenze  e 
delle  nemiche,  fu,  dissi,  al  principio  di 
que^ra  guerra  novamente  cV  uopo  alla  Mae- 
stà Vostra  di  adoperare  somma  fortezza  di 
animo  ,  siccome  in  seguilo  di  rianimare  il 
y.ostro   bellicoso   ardire .  Grandi    disavvenlpre 
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aveste  ,  Dopo  la  baltaglia  di  Piaga  furono 
(  perchè  dissi  mula  rio?  )  ad  angustia  somma 
ridotte  le  cose.  Ma  se  tanto  riguai'devole  es- 
ser duvea  la  difesa  di  quella  città  ,  se  cai'à 
tanto  e  importante  la  viltoria  di  Planian  ,• 
era  nècessaiio,  che  un  massimo  disastro  le 
prevenisse  .  Oh  nome  illustre  di  Planian  de- 
gno di  essere  fra  i  più  giulivi  cantici  tra* 
rnandato  alla  posterità  !  Sì  giru'erà  un  gior- 
no per  Planian,  com  altri  giurava  per  Ma- 
ratona .  Al  nascere  dei  giorno  deciiiiotlavo 
di  Giugno  ,  ben  a  J'agion  potea  nelle  due 
armate  ciascun  dire  :  che  avanti  sera  sapreb- 
besi ,  qual  esser  dovesse  il  destino  non  solo 
della  Germania,  ma  delT  Europa  tutta.  Ga- 
ja  maggiore  non  è  stata  da  lungo  tempo 
decisa  .  Fu  in  cjuel  cimento  maggiore  il  ri- 
schio dell'Austriaco  esercito,  che  del  nemf- 
co  i  e  perciò  maggiore  la  gloria  del  succes- 
«o  .  Vincendo  il  Generale  della  Maestà  Vo- 
stra ,  polca  lusingaisi  di  ^pingei-  fuori  del- 
la Boemia  la  guen'a  ,  ma  se  per  altri  di- 
cbiaravasi  la  sorte,  chi  sa,  se  il  Danuoìo  , 
se  il  Reno  frenate  avrebbero  le  rapidissime 
sue   mosse  . 

FecoTida  di  segnalatissimi  eventi  fu  quella 
vittoria  .  Si  rallegrarono  le  regali  superbe 
Rocche  di  Praga ,  contro  alle  quali  era  riu- 
scito vano   ogni  ostile  attentato .     Fu   ripresa 
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la    Lusazla  ,   sottomesso    Stliweiclnilz ,   demuìa- 
ta    dalle    tenibili    sue     dilcse   Bieslavia ,     e     al 
fine   soggiogala  .     Ci'edeasi     assiemato     il   iato 
della    Slesia  .     Ma    alloi'     volle     il    Cielo ,     che 
una    nuova    rivoluzione   dì   soite    desse   luogo 
a   un    nuovo  ,  invero  ,   sorprendente  spettaco- 
lo .    Abbisognava   sì    alla    gloria  della   Maestà 
Vostra   una  nuova  sciagui'a  ,   perchè  la  pi  on- 
tezza   e   il   vigor   vostro    in     risorgere    da   in>- 
nienso   datino ,    un    nuovo    fosse   iinpareggia- 
hil    pegno   della   costanza   dell'animo    vostro, 
e     insieme    un     himinoso    contrassegno   della 
possanza   del   voslio   Imperio  .     Non    so  »     se 
altra     Monarchia     manifestata     n'  abbia     una 
maggiore.    In    ti-e   mesi   di   tempo  così  furono 
rinnovali   i   vostri   eserciti,   che   sembiò  a   voi 
dato   fosse   quel  potere,  di   cui  millantossì  già 
un   Romano  j    cioè ,     di     faie    al    batter   solo 
d'  un    piede   uscir  di     terra    armate    legioni  - 
Qnand'  era   il   nennco   imbarazzato     nello   sce- 
gliere  la   prima   delle   conquiste   da   farsi  ,     si 
mostrò     il     General     vostro   apparecchialo  ad 
ogn'  incontro  i  e   se   lasciò  ,   che   quegli    d'  as- 
sedio  slrignesse  una   forte  vostra  piazza,   non 
per   altro   parve   il   facesse,     che    per   procac- 
ciarsi  il   vanto   d'obbligarlo   a   distorsene. 

Sciolto  Olmitz  d' assedio  ,  liberata  di  ne- 
miche squadre  la  Moravia  ,  e  successivamen- 
te  la   Boemia  ,  più   sempre   maravigliosa  pale- 
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sossi  la  virtù  vostra  ,  sia  in  dirigere  i  vostiu 
eserciti ,  sia  in  coinliiiiai'ne  le  mosse  con  gli 
eserciti  alleati,  e  principalmente  con  le  trup- 
pe de'  Circoli ,  che  chiamate  avea  in  campo 
r  Augusto  vostro  Sposo  ,  e  con  c[uelle  ,  che 
centra  i  Prussiani  dominj  inviate  avea  la 
gloriosa  Donna  del  Settentrione,  la  Figlia, 
per  tutto  dire,  di  Pietro  il  Grande,  la  qua- 
le avrà,  io  m'immagino,  ringraziala  la  sor- 
te dell'occasione  oflPertale  d'impiegar  le  sue 
forze  per  la  gloria  del  suo  sesso  ,  a  batta- 
glia spingendole  in  favor  di  chi  n'  era  il 
principale  ornamento.  Non  potè  allora  esse- 
re si  presta  l'attenzione  e  il  pensiero  a  qua 
e  là  rivolgersi  a  misura  ,  che  nell'  una  e  1' 
altra  parte  seguirono  grandiose  azioni  ,  stre- 
pitosi progressi  .  Fu  a  Hochkirken  soi'preso 
il  più  vigilante  gueniero,  che  forse  siasi  ve- 
duto :  si  vinse  a  Cunnersdorf:  fu  Dresda 
ripresa  :  vide  Maxen  uno  straordinario  fat- 
to che  la  memoria  rinnovò  di  alcune  anti- 
che stupende  azioni ,  e  verisimili  le  rese  a 
chi  volesse  della  veracità  loro  dubitare  :  fu 
Glatz  superato  :  fu  a  Land^hut  da  minac- 
ciose cime  di  scoscese  rupi  rovesciato  altro 
nemico  esercito  :  si  pugnò  con  gloria  a  Tor- 
gau  :  fu  Schweidnitz  sorpreso;  e  se  non  tut- 
ti i  tentativi  dalla  Maestà  Vostra  ordinati 
ebber  pi-osperq   succedimento  ,    dalle    qualità 
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loro  però     più     sempre     illiisse  la  grandezza 

de' vostri  disegni,  il  vigore  del  vostro  co- 
raggio. 

Or  mi  si  dica ,  se  altri  abbia  conibattiiti 
più  numerosi  e  possenti  nemici,  se  altri  ab- 
bia più  intrepidamente  affrontati  gi'andiosi 
pericoli  ,  se  più  magnanimamente  intraprese 
bellicose  azioni  ;  e  in  conseguenza  àe  siasi 
uguale  militar  gloria  in  altri  raccolta  .  Ma 
dal  lume,  dirò  così,  di  vostra  intrepidezza, 
dall  impeto  del  vostro  coraggio  non  andò 
giammai  disgiunta  la  saviezza ,  l' ordine  ,  il 
nervo  delle  militari  disposizioni  j  altra  ricca 
sorgente  di   btllica   fama  . 

Voi  sapeste  in  favor  vostro  tutta  in  cei'ta 
guisa  animar  la  natura ,  e  a  vostra  difesa 
rivolgere  le  occasioni,  le  congiunture.  Sape- 
ste in  vostro  soccorso  chiamare  ,  e  riunire 
le  più  vive  passioni ,  che  mai  agitassero  il 
cuore  umano  ;  la  meraviglia  ,  cioè  a  dire, 
la  gratitudine  ,  il  rispetto  ,  1'  amor  della  giu- 
stizia ,  r  odio  delle  oppressioni  ,  i  trasporti 
della  fedeltà .  Voi  1'  anima  foste  di  tutte  le 
deliberazioni  ,  voi  tutti  esaminaste  i  proget- 
ti ,  voi  sosteneste  le  comuni  speranze ,  dile- 
guaste i  pubblici  affanni  j  e  una  tale  fidu- 
cia ,  un  tale  ardore  accender  sapeste  in  cia-^ 
scheduno  sia  de' vostri  guerrieri,  sia  de' vo- 
stri  Ministri  ,   che   una   sola   fu  la  voglia,  fq 
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la  brama  ,  fa  lo  spirito  di  tutti  ;  di  sorte 
che  nella  prima  massimamente  delle  gueri-e 
da  voi  amministrate,  la  quale  se  non  civile, 
dirsi  aìmen  può  guerra  di  famiglia,  nissun 
generale  tradì  ì  vostri  interessi  ,  nissun  cor- 
^o  passò  ad  altro  parlilo  ,  nissuna  piazza 
fu  per  tradimento  a' nemici  consegnata:  cir- 
costanze ,  delle  quali  si  potrà  conoscere  il 
singolarissimo  pregio ,  scorrendo  gli  annali 
delle  ultime  guerre  dì  simil   natura  . 

Colla  forza  di  vostra  facondia  destar  voi 
poteste  a  nobil  furore  le  suddite  nazioni , 
che  tutte  in  un  momento  vi  si  affolla- 
rono d'intorno,  e  fra  mille  grida  d'ossequio 
e  di  fede  impazientemente  aspettavano  ,  che 
voi  loro  indicaste  quale  fra  tanti  nemici  do- 
vesser  prima  assalire  .  Chi  poi  meglio  della 
Maestà  Vostra  ha  saputo  a  rischiosi  cimen- 
ti disporre  i  soldati ,  chi  meglio  premiarli  ? 
Emula  de' più  rinomati  Egizj  e  Persiani  Mo- 
narchi, voi  molte  militari  accademie  fondate 
avete ,  in  cui  a  difesa  e  ad  onor  della  pa- 
tria cresce  una  numerosa  brillante  gioventù , 
che  nella  pieghevolezza  dell'età  e  degli  affet- 
ti acquista  una  militar  natura  i  cosicché  per 
genio,  per  abitudine,  per  essenza  esser  deb- 
ba guerriera.  Ivi  è  istrutta  di  tutta  l'esten- 
sione de' militari  doveri,  del  militar  merito: 
ivi  è  formala  alle  più  esatte  e  rapide  evolu- 
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ilonl:  ivi  apprende  l'avvantaggio  ile' siti ,    1' 

armonia  delie  mosse,  1'  importanza  del  mo- 
mento ,  e  le  arti  tutte  di  osservare ,  d' imba- 
razzare,  di  stancare,  d'opprimere  i  nemici. 
Ha  la  Maestà  Mostra  creato  un  militar  Or- 
dine ,  che  va  superbo  del  suo  nome  ,  la  di 
cui  pomposa  insegna,  in  luogo  delle  valla* 
ri,  deìle  civiche,  delle  murali  corone,  espo- 
ne chi  n'è  fregialo  al  pubblico  rispello,  di- 
chiarandolo di  belle  azioni  autore.  La  bon- 
tà vostra  a  favor  de' soldati  dir  si  può  infi- 
nita .  Ad  ogni  loro  occorrenza ,  ad  ogni  bi- 
sogno si  estendono  le  materne  vostre  cure  * 
Voi  conoscete  lo  stato  loro,  e  lo  apprezzate. 
Chi  non  ha  sparse  belle  lagrime  di  meravi- 
glia, allorché  per  entro  di  un  campo  dì 
vostra  mano  traeste  il  reale  vostro  Primo- 
genito ancor  fanciullo,  e  là  additandogli  , 
quanto  per  la  difesa  della  patria  e  per  lo 
decoro  del  Sovrano  tollerino  i  soldati  ,  quai 
duri  sonni  prendano,  qual  parco  cibo,  qua- 
li abbian  disagi ,  pene  e  fatiche ,  il  formaste 
a  quella  eroica  umanità ,  eh'  è  il  fondamen» 
to  delle  più  sublimi  virtù  ,  1'  anima  delle  più 
splendide  azioni  .  Chi  potrebbe  tutte  nume- 
rare le  sollecitudini  vostre  per  li  feriti ,  ai 
quali  dee  certamente  alleviare  l' asprezza  del- 
Je  piaghe  il  sapere  ,  che  quei  lini  ,  onde 
vanno  ravvolte,   sono  talora  dall'Augusta  vo- 
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stra  mano  apprestati?  Come  non  de^  con 
nobile  audacia  i  pencoli  incontrar  quell'  uf- 
ficiale, che  è  sicuro  di  essere  dopo  la  cam- 
pagna benignamente  da  voi  accollo,  che  non 
dubita  di  meritare  la  vostra  compassione  , 
la  genei-osa  vosli'a  cui-iosilà  sopra  i  suoi  ca- 
si. E  chi  non  sa,  che  le  gioi'nate  intere  voi 
impiagate  in  accogliere ,  in  ascollare  ufficia- 
li; di  ciò  solo  affannosa,  che  non  si  posso- 
no tutti  ugualmente  ricompensare!  I  con- 
trassegni poi  di  approva/Jone,  di  aggradi-? 
mento,  e  non  incontrerò  T  indignazione  del- 
la Maestà  Kostra  in  aggiungere,  di  reale 
gratiuuline,  di  cui  prodiga  siete  verso  dei 
vostri  generali,  tali  sono,  che  qualunque 
giasi  uomo  in  udirli,  sen)bra  sollevarsi,  e 
farsi  di  se  matrgiore.  Si  reciteranno  dall'ul- 
tima posterità  alcune  lettere  ad  essi  di  vostra 
mano  scritte  in  uno  stile ,  che  a  voi  sola  è 
stato  dato  d  immaginare  ;  né  mai  si  cancel- 
lerà dalla  memoria  degli  uomini  la  degne- 
volissima distinzione  ,  con  cui  dopo  la  bat- 
taglia di  Torgau  incontrar  voleste  il  vosti'o 
generale:  distinzione,  che  pochi  hanno  dai 
loro  Sovrani  meiùtata,  ma  che  tra  Sovrani 
voi    sola   forse  avete    accordata  . 

Mercè  il  mirabile  uso  dell'  eminente  vostra 
costanza  ,  dell'  esimia  vostra  magnanimità  , 
diiir  indefessa  incomprensibile   vostra    applica'? 
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TAone  y  della  più  che  umana  benignità  vo- 
stra ,  avete  voi  conibaltentio  e  potuto  e  sa- 
pulo operaie  non  mai  più  veduti  prodigi  t 
bilanciare  i  vantaggi,  the  sinora  immanca- 
bilmente deiivarono  da  una  diversa  costitu- 
zione nella  natui-a  dogli  stati  i  e  fai*  sì,  che 
una  regolare  ,  splendida  ,  lii^erale  Monarcliià 
resister  possa  a  un  governo  puramente  mi- 
litale . 

Ma  la  gloria  militare  sebbene  accoppiata 
alla  ditesa  ds' regni,  onde  la  trani}uillità  pro- 
viene de' sudditi,  non  è  il  primo  fra  i  pre- 
gi della  Maestà  Vostra  ,  né  mai  fu  il  pri- 
miero oggetto  delle  sue  sollecitudini  .  Una 
maggior  cura  occupa  le  vostre  brame  ,  i  pen- 
sieri vostri,  ed  è  questa  il  governo  de' vo- 
stri popoli  .  Ma  che  è  mai  il  'governo  dei 
popoli,  e  (jUal  è  di  tal  governo  il  vero  òg- 
t^etlo?  Non  esileiò  un  nnimenlo  a  dichiara- 
re avanti  la  Maestà  Vostra  ^  che  tulio  con- 
siste ,  che  lutto  si  dirige  alla  felicità  de'  po- 
poli i  grande  oggetto,  e  più  che  altro  qua- 
lunque siasi  importante  .  E  veiamente  poco 
sarebbe,  che  dalla  virtù  del  Sovrano,  e  dal 
valore  de  suoi  esertili  difese  le  frontiere  ,  al 
fiagor  di  nemiche  trombe  più  ad  impallidir 
non  avessero  i  sudditi,  se  domestici  avversa- 
rj  facesser  loio  una  più  viva  e  cruda  guer- 
ra ì   eoMCchè   fossej'o  da  lagrimevoli  circostan- 
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«e  ridotti  (  coiije  non  è  rare  volte  addive- 
nuto )  a  desiderare  ostili  invasioni  per  l' in- 
felice speranza  di  potere  piiir  nel  disordine 
trovar   rimedio  a   tanti   danni  . 

I  nemici  t'ella  puliblica  felicità ,  i  veri  ti- 
ranni de'  popoli  sono  i  vhj  degli  uomini . 
Per  rej^^rimerli,  per  frenarli  si  sono  istituite 
|le  società i  e  quindi  i  governi,  fra' quali  sì 
è  ciascun  popolo  a  quello  appigliato  ,  che 
pili  conveniente  ha  creduto  al  suo  cai'attei'e, 
ed  alle  sue  cjicoslanze.  Fu  sempre  disputa- 
to su  la  maggiore  eccellenza  di  questi  gover= 
ni ,  e  luogo  saravvi  di  eternamente  disputa- 
re .  Sembra  però ,  che  ogni  qualvolta  venga 
lo  scettro  consegnato  a  chi  degno  sia  di  ma- 
neggiarlo ,  debbasi  il  vanto  dare  alla  Monar- 
chia .  Che  se  dir  vorrassi,  che  n»'lle  Repub- 
bliche e  più  eminenti  sono  ,  e  più  efficaci  ,  e 
di  gi'andi  avventure  più  feconde  le  virtù  de- 
gli uomini  ,  non  potrà  non  concedermisi  , 
che  nelle  Monarchie  sono  più  costanti,  più 
armoniche,  ed  al  comun  bene  più  atte  j  e 
se  nelle  Repubbliche  il  potere  degli  ottima- 
ti ,  o  del  popolo  è  ineravigliosamente  tempe- 
rato dalla  media  autorità  di  c|Ue'  tribunali , 
che  custodi  sono  della  pubblica  indennità  ; 
se  gli  Efori,  i  Tribuni,  ed  altri  simili  Mae- 
strali furono  forse  la  più  provida  invenzio- 
ne dell'umano  ingegno,  dir  si  può,  che  nel- 
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le  Monarchie  e  d'Efori  e  di  Tribuni  tien 
luogo  la  virtù  del  Sovrano  ;  cioè  la  vera 
cognizione  ,  e  la  perfetta  osservanza  de'  suoi 
doveri  . 

Egli  è  ben  vero ,  che  la  molliplicità  dei 
regj  doveri  richiede  una  quasi  divina  eleva- 
zione d  ingegno,  una  somma  intelligenza  di 
tutte  le  cose.  Adombrasi  comunemente  la 
condizione  di  un  Sovrano ,  a  quella  parago- 
nandola di  un  nocchiero ,  che  procurare  al 
6UO  legno  non  possa  libero  corso  e  felice  , 
se  non  se  dopo  di  avere  o  accoitamente 
schermito,  o  validamente  superato  l'urto  dei 
scoglj ,  la  sorpresa  de'  banchi ,  la  traversìa 
dell'aere,  l'impetuosità  delle  correnti .  E  ve- 
ramente attenzione  ,  perspicacia ,  e  generosa 
pazienza  richiedonsi  in  un  Monarca  per  ve- 
rificar fatti,  per  valutar  conghietture,  per 
discutere  rapporti  ,  per  ischiarare  presun- 
zioni .  Hannovi  ingratitudini  da  dissimu- 
lare ,  arroganze  da  confondere ,  rivalità  or 
da  eccitare,  ed  or  da  spegnere,  ambizioni 
d' appagare  ,  altre  da  reprimere .  Incontransi 
seduzioni  da  scomporre ,  temerità  da  non 
curare ,  artifizj  ]|da  penetrare  ,  lagrime  cui 
non  credere  o  Quali  poi  non  fan  d'uopo 
tentativi ,  fatiche  ,  e  sforzi  per  diffondere  e 
mantenere  negli  animi  degli  viomini  la  ve- 
rità ,  la  ragione  ,     la  probità  ,     la  sapienza , 
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y  amor    c!ell'  ordine  ,    1'  amor    del  bello  ,     là 
possente  emulazione  ,  e  il  sì  fecondo  di  gran- 
di  cose,   l'autor   primiero   di   strepitose   rivo- 
luzioni ,   1  entusiasmo  ?    A    sì  rare   qualità   d' 
ingegno   accoppiar  conviene   un    cuore    vera- 
mente  magnanimo.    Quindi  sì  difficile  riesee 
il   ben    regnare ,     sì    scarso    è   il    numero   dei 
buoni     Principi  .     Quindi    fu   detto ,    che    se 
non   v'ha   più  felice  e   gioconda  situazione  di 
quella,  che  le   occasioni  ad   ogn' istante  som- 
ministra    di     beneficare,     nissuna     al    tempo 
istesso   più   rischiosa   havvi ,   e   più  terribile  di 
quella  che  espone  a   nuocere  a  un'intera  Na- 
zione;  e  che   se   i   beneficj  ,    le    saggie    istitu- 
zioni  de'  Principi   si   stendono  sino  a  più  lon- 
tani  secoli,   i   mali,  e   i   disordini   da' Princi- 
pi    cagionati     si   molliplicano    di   generazione 
in   generazione   sino  alla   più   riinota    postei'i- 
tà .    Oltre  le   difficoltà  di    ben    regnare  ,     che 
dalla   natura   derivano   del   regio   stato ,   quel- 
le vi   sono,  che   intrinseche   e   personali   pos- 
sano chiamai'si .    Dalle   qualità    dell'  animo   e 
del   cuore   muovon  queste  in  gran  parte.   So- 
vente  non    è   il  Principe  fornito  di  quell'am- 
pia  sufficienza,  che  alla  combinazione  di  tan- 
ti doveri  richiedesi:   sovente  non  lo  ha  P  edu- 
cazione    prepai'ato     alle      regie     incumbenze  , 
quanto   conviene   che   preparato   vi   sia  ;   talo- 
ra  il   tedio   inseparabile  da   un   costante     tra- 
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Vaglio ,  e  la  iioja  di  tante  cure  fanno  sì  < 
che  un  giovine  Sovrano  comincia  a  rallen- 
tare il  primiero  ardore  ,  indi  a  poco  a  poco 
d'ogni  applicazione  si   svoglia   e  si  allonlana. 

Dalle  espresse  fatali  difficoltà  di  ben  re- 
gnare ,  che  superar  non  si  possono  ,  fuor- 
ché da  un'avventurosa  fervidissima  indole, 
è  sovente  avvenuto  ,  o  che  i  Sovrani  desti- 
nali a  infrenare  quelle  passioni  degli  uomi- 
ni ,  che  i  pi'imi  nemici  sono  della  umanità , 
abbiano  alle  altrui  passioni  sostituite  le  prp- 
prie  ,  abusando  di  quel  potere,  che  per  pub- 
blico vantaggio  dalla  comune  sia  diretta,  sia 
interpretata  volontà  era  slato  in  essi  riuni- 
to ;  o  che  alla  non  troppo  conosciuta  capa- 
cità e  fede  de' Ministri  abbandonandosi,  fra 
i  gemili  delle  nazioni  da  dispotico  governo 
conculcate ,  fra  lo  strepito  delle  catene  ,  che 
allacciavano,  per  cosi  dire,  i  naturali  dirit- 
ti la  naturale  libertà,  stali  sieno  essi  mede- 
simi schiavi  sul  trono ,  rei  delle  altrui  col- 
pe ,  e  strumenti  involontarj  di  rapacità  e  d' 
oppressioni  . 

Come  irregolare  ,  anzi  come  temeraria  co- 
sa può  a  me  imputarsi  l'aver  qui  a.\\a  Mae- 
stà Vostra  accennate  le  difficoltà  di  bea  re- 
gnare i  ma  tale  è  l' estro  di  mia  ammirazio- 
ne per  lo  felicissimo  vostro  governo  ,  che  ho 
creduto   non   inopportuno   il  farlo  ,    per   più 


i8« 
vivamente  al  confronto  della  sventura  eli  chj 
non  ha  saputo  superare  le  indicate  difficoltà, 
conoscer  tutto  ed  apprezzare  il  vostro  merir 
to  neir  averne  trionfato  ;  e  così  più  faci!? 
mente  delia  gloria  del  vostro  Regno  convin- 
cere i  posteri  ,  e  insieme,  sì  che  ardirò  di 
così  esprimervi,  convincerne  voi   stessa. 

Convienmi  adunque  dimostrare,  quantq 
incessantemente  nel  governo  del  vostro  Im- 
perio occupata  sia  l'elevazione,  la  forza, 
r  attività  del  vostro  ingegno  mirahilmente 
temperato  all'  acume  delle  scienze ,  alla  luce 
della  storia  ,  all'  autorità  de'  domestici  esem- 
pli j  e  quanto  al  tempo  istesso  retta  sia  e 
benefica  ed  efficace  la  volontà,  l'ardor  vo- 
stro per  il  pubblico  bene  .  Io  non  disgiun- 
gerò l'esercizio  di  queste  d^e  egregie  avven- 
turose qualità  in  voi  accoppiate ,  e  parlerò 
a  vicenda  delle  meravigliose  operazioni  e  riu- 
scite  dell'una,  e  dell'altra. 

Il  primo  dovere  di  un  Sovrano ,  il  pivi 
necessario  al  comun  bene  si  è  quello  di  con- 
servare in  pace  il  suo  Imperio.  Ma  siccome 
per  mille  connessioni  di  vicissitudini  ,  che 
non  è  dato  all'  uomo  di  prevedere ,  né  pre- 
venire ,  è  talora  inevitabil  la  guerra ,  debbe 
il  Sovrano  essere  alla  guerra  pronto  e  di- 
sposto .  Premio  del  militar  merito  è  la  vit- 
toria j  fruito  del  politico  merito  è  il  dispor- 
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^•e  da   lungi     della   vittoria    le   occasioni    e  ìtt 
certezza  ,    e    1  investigare    d'  ogni    guerra     le 
combinazioni   e   i   casi .   A   tali   oggetti   di   pa- 
ce   e  di   guerra     si    rifei'iscono    la   scelta  e  le 
istruzioni    degli   Ambasciadori,    i   trattati,    le 
alleanze,   i  patti,   le  politiche  indagini,  le  po- 
liticlìe  conclusioni  .    Or   basterà   scorrere  coli' 
occhio   i  fasti   del   vostro  Regno   per  compren- 
dere ,     quale    sia    stata   la   sagacità   vostra    in 
determinar   le   influenze,    in   afferrar   le  coin- 
Ijinazioni ,   in   abbracciare  i   rapporti ,   in   do- 
minar le  conseguenze  de' politici  affari  dell'Eu- 
ropa tutta  ;   e  per  coinprendere  insieme  quant' 
esimia   sia   stala     la   perspicacia   vpstra  in    di- 
scernere   lì  possibile  ,    in   valutare    il   difficile 
delle  imprese .     11   mirabile   uso    da   Voi   fatto 
di   sì  luminose   qqalità ,    più  che  da  qualun- 
que  altra  sorgente,  dedurre   si  può  dalla  po- 
litica rivoluzione,    che  ha   sorpreso  1'  Europa 
tutta  .   Dall' aver   voi  ,  più  che  altri  mai,   co- 
nosciuti e  ponderati    gì'  interessi ,    le    relazio- 
ni,   e    il   carattere    d'ogni   Monarchia,    non 
meno  che  le  contingenze ,    e  gli    acc|denti  di 
ogni  politica  combinazione ,  avete  potuto  nuo- 
vo aspetto  dare    all'Europa,    ordine   nuovo  a 
Fu  allora  d'  uopo   di  riformai^e   in   certa  ma- 
niera le  idee ,  e  di  avvezzar  la  lingua  a  can- 
giar d' espressioni .  Composte  furono  le  con- 
tese per  SI  lunga  utà  feconde  di  stragi  e  di 
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rovine  ,  e  stretta  fu  una  lega  ,  che  f^i'a  gli 
eredi  della  rivalità  di  Carlo  V. ,  e  di  Fran- 
cesco I.  sembrava  impossibile  a  chiunque 
non  conoscea,  quali  sieno  i  viventi  Borbonj 
Monarchi,  e  quale  sia  Maria  Teresa.  É  qui 
siami  lecito  il  dii'e,  che  la  presente  loro  al- 
leanza rannodata  da  tanti  felicis.sluii  maritag- 
gi ,  non  sarebbe  forse  per  loro  oggetto  di 
tanta  compiacenza  e  giiibbilo  ,  se  preceduta 
non  r  avessero  gli  affanni  di  reciproco  so- 
spetto ,  di  scambievole  timore  ;  né  avrei  io 
osato  di  accennale  al  principio  di  tjuesto  ra- 
gionamento le  guerre  di  questi  Monai'chi  col- 
la Maestà  Vostra  ,  se  la  memoria  di  esse 
non  rendesse  più  pregevole,  più  cara^  più 
sacra   1  attuale   venlmosissima   alleanza. 

Per  tanto  immaginare  ,  per  tanto  esegui- 
re, con  qual  penetrazione  noii  avete  voi  do- 
vuto esaminare  i  veri  fondamenti  della  pos- 
sanza vostra,  i  più  opporluni  mezzi  per  ac- 
crescere la  dignità ,  la  forza  ,  lo  splendore 
del  vostro  Imperio r  Determinar  doveste,  qua- 
le spirilo  influir  dovesse  sopra  le  vostre  de- 
liberazioni ,  e  quale  in  somma  fosse  il  siste- 
ma ,  che  meglio  convenisse  al  genio  ,  ai  co- 
stumi ,  alle  leggi ,  e  alla  natura  de'  vostri 
Regni  . 

Assicurata  la  pace ,  preparata  ad  ogni  fran- 
gente la  vittoria,    dee   tutto   rivolgersi    il  So- 
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vrano  a  provitlamenle  governar*  i  popoli  per 
rendei')]  felici  .  E  qui  è  dove  alla  superiori^ 
tà  de' vostri  lalenli  si  è  veduto  ineravigliosa-r 
mente  congiunto  1'  ei'oisino  di  vostra  virtii  , 
Dovrei  io  pelò  diflnsatnente  far  conoscere  la 
gaj)ien/-a  ,  la  rettitudine ,  la  providenza  vOt 
Stia  in  regnare  ;  ina  quanto  non  è  questa 
diffii  ile  impresa  ?  Buon  per  me ,  che  ripor- 
tar mi  posso  alla  comune  opinione,  a' co-» 
muni  applausi  :  alliimenti  come  potrei  lusin- 
garmi di  tutte  additare  le  mei-aviglie  del  vo- 
stro Hegno?  Perchè j  quand'anche  perfetta- 
mente manifestar  potessi  quale  al)hiate  voi 
giusta  opinione  del  vostro  potere  ,  dell'  au- 
torità vostra,  e  a  cjual  grado  persuasa  siate, 
che  tutto  si  dee  un  Sovrano  al  bene  de' suoi 
sudditi  :  quando  appieno  rilevar  potessi  1'  ef- 
fusione delle  vostre  brame  per  li  pubblici 
vantaggi  ,  il  vostro  sdegno  contro  gli  assalti 
dell'adulazione,  le  vostre  cautele  contro  gli 
artifizi  dei  delatori ,  la  magnanimità  vostra 
in  far  sempre  precedere  i  pubblici  interessi 
alla  propria  soddisfazione,  dicasi  ancora  alia 
propria  gloria  :  quando  rappresentar  potessi 
la  vigilanza  vostra  nell'  indagare  e  ricompen- 
sare il  merito ,  nel  riempiere  i  vostri  Stati 
di  abbondanza  e  di  onesta  libertà  ;  quand' 
anche  ,  dissi  ,  rilevar  tutte  potessi  cjueste  sì 
Adorabili  vostre  prerogative,    jn  qual  manie- 
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tolti,  in  cui  si  sono  esse  mirabilmente  mo- 
dificate e  distinte  ?  Facilmente  si  può  in  ge- 
nerale lodar  un  Principe  ,  ma  le  sole  parti- 
colari gesta  la  prova  sono  della  veracità  del- 
le lodi  . 

Qual  pertanto  vasto  campo  cV  encomj  non 
mi  aprirt'bbe  la  regale  vostra  libeialìlà  !  Quan- 
te regie  donazioni  a  favore  de'  nobili  e  de' 
plebei  !  Su  quante  case  non  dovrebbe  la  pub- 
blica riconoscenza  scrivere  ad  eterni  caratte- 
ri :  fanciulle  Teresiane  :  Teresiani  alunni  : 
mendicità  sbandita  :  arti  protette  :  onestà  as- 
sicurala . 

Quanti  non  mi  s'aflPacci'ano  all'immagina- 
zione superbi  edifi^j,  maestose  fabbriche  da 
voi  destinate  alla  tutela,  alla  dovizia,  all' 
ubertà  ,  all'  ornamento  di  vostre  provincìe  .' 
Havvi  luogo  ne'  vostri  dominj ,  in  cui  se- 
gnalata  non   siasi   la  munificenza   vostra? 

Quanto  inoltre  non  è  d'ammirarsi  il  ri- 
spetto vostro  per  le  patrie  leggi,  l'indefessa 
occupazion  vostra  nell'amministrazione  della 
giustizia?  Nò  solamente  voi  cori'tggete  qua* 
difetti  dell'umanità  ,  che  lasciali  sembrano 
dalla  Providenza  per  dare  esercizio  alla  vir- 
tù de'  Sovrani  ;  non  solamenle  scemate  i  dan- 
ni di  questa  età  :  Voi  quelli  prevenite  pur 
anco  delle  future  ^  sicché  i  pila  tardi  posteri 
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dovranno  avventurosamente  sentire  la  bene- 
fica eflBcacia  de'  saggi  vostri  regolamenti .  Voi 
sola  meditaste  il  gran  disegno  di  soffocare 
ne'  lor  principj  ,  di  spegnere  nel  nascimento 
loro  le  occasioni  delle  discordie  e  delle  liti  , 
the  involgono  le  famiglie  in  somme  ango- 
sce ,  e  degradar  setobrano  la  dignità  dell' 
umana  natura .  Chi  sopra  tali  disordini  ha 
più  di  voi  ascoltata  la  voce  e  le  querele  de' 
popoli?  In  fine  non  v'ha  sorta  di  regio  do- 
vere, di  regio  merito,  che  il  vanto  non  v'as- 
sicuri d'impartggiabile  Sovrana. 

Che  se  ali  ampiezza  de' vostri  Stati  si  vo- 
glia aver  rJgu<4rdo ,  quanto  più  crescerà  la 
gloria  vostra  in  saper  ben  regnare.  Cinque 
nazioni  diverse  di  lingua ,  di  costumi ,  di 
leggi ,  d' istituzioni  sono  a  voi  suddite .  Chi 
dir  potrebbe  quale  fra  queste  abbia  maggior 
vanto  di  fedeltà  ,  divozione ,  e  zelo  ?  Che  dir 
potrebbe  quale  tra  loro  voi  più  favoreggia- 
te ?  A  nissuna  è  negato  l'onore  di  coman- 
dar le  vostre  armate  ,  di  servirvi  al  trono  , 
di  rappresentarvi  presso  altri  Sovrani .  E  se 
pur  tra  queste  nazioni  v'ha  qualche  animo- 
sità ,  esser  non  può  che  di  bella  emulazio- 
ne ,  di  bella  brama ,  di  fervido  studio  in  vo- 
lersi più  dell'  altre  distinguere  e  segnalare  . 
Precede  a  tutto  festosa  1'  Ungara  equesti*e 
bellicosa  nazione  .  La  calma  di  certe  appren- 
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sjoni  :  la  fiducia ,  che  ad  essa  avete  Voi  re- 
sa :  la  luiniiiosa  comparsa  vosfi-a  iitlla  rea!» 
sua  dieta:  i  sei'vigj  ,  che  sapesle  esigerne  e 
conseguire:  il  ravvivato  titolo  di  Apostolica 
Corona:  T  Oi'dine  j)reclaro  ,  che  col  nome  del 
più  glorioso  fra  suoi  Monarchi  insignir  vo- 
leste :  le  legioni,  che  in  essa  scritte  avete  ;  i 
progressi  per  fine,  che  in  essa  si  scorgono 
in  ogni  nohiJe  ed  util  arte,  impareggiahilì 
argomenti  sono  della  providentissima  sapien- 
za vostra,  del  brillante  giubbilo  di  sì  flori- 
do Regno  ,  e  della  ossequiosa  compiacenza 
del  mondo  tutto.  Scontenta  solo  de' secondi 
onori ,  ecco  la  Boemia  ripiena  di  gratitudi- 
ne e  di  zelo  additar  ,  quanto  stata  sia  da 
voi  beneficata  e  distinta,  illustrata  e  difesa. 
Di  que' Regni  più  liete  e  superbe  le  Austrie, 
perchè  furono  vostro  splendido  nido  ,  sfida- 
no ,  mercè  il  favor  vostro ,  qualunque  siasi 
nazione  a  paraggio  di  magnificenza  nella  cor- 
te, di  onorcvolezza  nelle  città,  di  ubertà  nel- 
le campagne,  di  eleganza  ne'  costumi  ,  di 
perfetta  felicità  nelle  diverse  condizioni  e  sta- 
ti della  vita  .  Seguitan  le  Fiandre,  e  al  som- 
mo paghe  del  presente  lor  destino,  ma  non 
mai  dimentiche  degli  antichi  danni ,  sembra- 
no esclamare  :  ah  perchè  non  ha  sopra  di 
noi  sempre  regnato  una  Maria  Teresa  !  La 
vostra   Italia  per  fine ,  la   vos(ra  Italia  a   voi 

si 
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si  prostra ,  e  rispettosa  vi  dice  :  che  per 
gl'anele  che  sia  stata  in  ogni  secolo  la  sua 
gloria ,  e  la  sua  fortuna  ,  nissuno  evento 
r  ha  però  eli  tanta  gioja  ricolma ,  dì  quanta 
oggi  ne  ridontla  per  la  l)ella  sorte  di  esser 
vostra  .  Voi  di  ciascuna  fra  queste  nazioni 
possedete  la  lingua  ;  e  di  ciascuna  così  le 
leggi  conoscete  e  l  indole  e  i  costumi,  che 
Ijon  si  polrehhe  da  questi  indizj  decidere, 
fra  quale  siate  voi  naia  e  cresciuta.  Al  mi- 
rabile uso  di  varie  lingue  voi  accoppiate  una 
soave  non  meno  che  vittoriosa  eloquenza  . 
Chi  in  ascoltarvi  non  crederebbe ,  che  il  so- 
lo studio  ,  al  quale  abbiate  dat'  opera  ,  quel- 
lo non  sia  della  persuasione  ?  In  somma  ,  il 
ripeto  ,  c|ual  mai  Sovrano  ne'  pensamenti  , 
ne'  discorsi  ,  nelle  azioni  ,  nelle  voglie  si  è 
di  voi  dimostrato  più  grande,  più  giusto, 
più    sublime  ,   più  provido  ? 

Niente  però ,  a  parer  mio  ,  più  chiara- 
mente manifesta  1*  elevazione  del  vostro  in- 
gegno ,  quanto  la  maniera  ,  con  cui  avete 
saputo  interessare  i  vostri  sudditi  nella  gran- 
dezza de'  vostri  disegni  ,  ed  eccitare  un  uni- 
versale operoso  ardore  per  li  migliori  rego- 
lamenti .  Cominciaste  appena  a  riavervi  da- 
gli aspri  danni  della  feroce  prima  guerra 
sostenuta  ,  che  tutte  poneste  in  un  virtuoso 
entusiasmo   le  suddite   nazioni ,     e    di  benefi- 

T.  Vili.  Usemp.  di  Eloq.  N 
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che  previdenze  ricopriste  le  vaste  regioni  del 
vostro  Imperio  ',  a  guisa  di  lungamente  so- 
spirata pioggia ,  che  a  un  tempo  slesso  sal- 
va e  ritinge  1  erbe  languenti  ,  solleva  e  ri- 
gonfia le  inaridite  messi  ,  ridona  vita  e  de- 
coro a  decaduti  boschi ,  e  tutta  ringioveni- 
sce  e   rallegra   la   superficie  della   terra . 

A  ben  comprendere  1'  energia  tutta  e  l'ef- 
ficacia ,  che   in>pressa  aveXe   nelle   tante  parti , 
che  compongono   l'ampia  vostra   Monarchia, 
basta  r  attenersi   a  certo  confronto  .   Ma  poss' 
io   un    tal  confronto    intraprendere?     Temer 
debbo     il  risentimento    della   sdegnosa   vostra 
moderazione,    e  dovrei   rispettare  gV  interessi 
della  gloria   di   chi   vive  ancora  ,  ed  altamen- 
te regna   nel   vostro   cuore  ,    e  nella   sommis- 
sione e  gratitudine   nostra .   Ma  può  forse  la 
Maestà    Vostra  ,    l'igettar    le    giuste    lodi    de' 
suoi   sudditi ,     che   un   testimonio    sono   della 
gioja   e   felicità    loro?   E  può  forse   un  Sovra- 
no  chiuder   l'orecchio   air  espressione    di   cjue' 
generali   sentimenti,  che  regola   sono   all'opi- 
nione, che  di  se  stesso  aver  debbe?   E'  inol- 
tre la  lode  de'  figlj   sì  gioconda   e  soave  a' ge- 
nitori,  ch'io   mi   lusingo,  che  se  I' Augustis- 
simo   Carlo  qui   m'ascoltasse,  ben   lungi   dal 
condannar     i   miei   elogj,    superbo    andrebbe 
d'  essere    stalo     dalla    sua    Figlia    superato  . 
Questo    è    il  confronto  ,    che  brevemente  io 


iScorrerò ,  e  nel  quale  lemptMvi  6  11  riscliio  di 
dispiacere  alla  Maestà  Vostra  col  dirvi  ,  di 
essere  già  io  persuaso  che  a'soi'preiulei»ti  vo- 
stri progressi  non  poco  abl^iano  contril)nito 
i  suggerimenti  a  voi  dettali  dalla  lunga  espe- 
rienza  del   vostro    Genitore  . 

Veggasi  (  e  qui  siami  lecito  di  nuovamen- 
te porre  il  piede  nel  vasto  campo  de  mili- 
tari vostri  pregi  ;  giacché  sono  le  gesta  de- 
gli Eroi  si  necessariamente  e  felicemehte  con- 
nesse, che  un  genere  di  virtù  non  può  dall' 
altro  separarsi  )  veggasi  qual  era  altre  volte 
il  marziale  Austriaco  apparalo ,  e  veggasi 
quale  ora  è  divenuto.  Sembrerebbe,  che  sot- 
to gli  ordini  di  un  Monarca  di  grandissima 
penetrazione  ,  di  rai'o  lume ,  e  stato  già  in 
lunghissime  e  difficili  guerre  involto  ,  quel 
Capitano,  che  d'infiniti  allori  ha  cinto  l'Au- 
striaco tronOs  che  le  nazioni  tutte  d  Europa 
mililarmente  conosceva  ,  perchè  o  le  avea  in 
battaglia  vinte  ,  o  seco  tratte  alla  vittoria  , 
che  per  più  di  sei  lustri  amministrato  ha  il 
bellico  supremo  magistero;  sembrerebbe,  dis- 
si ,  che  il  grande  Eugenio  nulla  avrebbe  do- 
vuto lasciare  d  imperfetto,  o  d  intentalo  nel- 
le militari  istituzioni  ,  giacché  meglio  d'  ogn' 
altro  conoscer  dovea  i  provedimenti ,  che  pi'O- 
curano  le  vittorie  ,  e  i  disordini  ,  da  cui  de- 
rivano le   sconfitte  .     Pure   non   ha  egli,    che 
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qiìal  ricevuto  1  avea  ,  rimesso  il  militar  si- 
gteiiia  a  successori  suoi.  Si  clire})be  quasi  che 
a  costo  della  propizia  fama  abbia  egli  volalo 
uou  iiiv«)larc  alla  Maestà  Vostra  il  vanto 
di  cotninciare  e  consumare  si  grand  opra  . 
Osservisi  a  confronlo  dt-lle  passate  discordan- 
ze e  indipb^ldt•lr^,e  la  pres«  lUti  risj)eltevolissi- 
liia  iiniloi'jnità  delle  iinlitari  disposizioni  e 
pratiche.;  osservisi  l'armonia  e  la  corrispon- 
denza delle  pi.rti  al  tutto  .  Veggansi  le  nuo- 
ve sorji  e  d  armi  ,  e  di  milizie,  e  di  ordi- 
nanzei ,  i  nuovi  colpi  deslinali  a  secondare 
nelle  dii.posizioni  delle  imprese  1  attività  del 
Generale.  Mirisi  a  qurd  gi'ailo  di  abilità  sia 
portata  la  terriiiil  scienza  ,  che  a'  bellici  usi 
rivolge  e  dirige  la  \iolenza  del  fuoco;  s'os- 
servi, si  ponderi  il  tutto,  e  poi  si  dica,  se 
non    ha   la    Figlia    superato   il   Padre  . 

S  amplierà  questa  superiorità  ,  se  portar 
vorrassi  1  esame  sopra  altri  oggetti  :  se  si  vor- 
rà aver  riguardo  alla  maggior  forza  del  re- 
gio erai'io  ,  se  alla  foimazione  di  nuovi  isti- 
tuti,  se  alla  coriezione  d'infiniti  abusi,  se 
alla  procurata  maggior  feracità  delle  provin- 
cie  ,  se  all'  effusion  generale  di  vino  spirito 
cV  intraprendente  alacrità  . 

Sembrami  di  aver  molto  detto  ;  non  la- 
scio però  di  prevedere ,  che  non  sarà  alcu-^ 
no  dell'  orazion    mia    contento  ^    e  confesso  , 


tue  noi  jMiò  alcun  essere  .  Saio  generalmen- 
te condaDDtìto  jjer  T  oinii.issione  tli  qualcu- 
no tra  gl'infiniti  provetliintììfi ,  die  illustra- 
no il  vostro  Regno  .  Ma  come  tulli  averli 
Sott  occliio  ,  come  tulli  falli  conoscere?  Vor- 
rà uno  rimproverarmi,  perchè  non  ho  am- 
pia<nenle  diniostiale  le  malerne  sollecilndiui , 
le  incessanli  diligenze  della  Jìfnestd  Vostra 
in  istahlliiT  ed  avvalorare  ne'  voi-li'i  Siali  il 
conimercio  ;  ne  sarà  questi  pago,  is'io  mi 
rl<;!i'lgnerò  a  dire,  che  con  supeihe  moli  voi 
abilitate  i  porti  ,  facilitale  la  navigazione  de' 
fiumi,  api'ite  agevoli  grandiose  strade,  che  i 
diritti  del  vostro  tesoro  liberalmente  rilascia- 
te ,  peichè  pi»'i  facilmente  trasfonder  si  pos- 
sano d  uno  in  l'altro  de' vosUi  Regni  le  re^ 
ciproche  lor  prod'idoni,  e  che  più  lungi  an- 
cora portale  lo  sguardo  emulo  de' progressi 
delle  nazioni  più  vantaggiosamente  collocate 
sul    mare  . 

Mi  taccerà  un  altro ,  perche  non  ho  an- 
cor fallo  parola  delle  cui-e  vostre  per  1'  am- 
pliazidne  e  incremento  delle  scenze;  e  sem- 
breragli  ,  che  poco  detl  abbia  dicendo  ,  che 
tanto  intenta  voi  siete  a  propagare  gli  stu- 
ò]  i  ad  illuminare  gl'ingegni,  a  favorir  le 
bell'arti,  e  <}uindi  si  magnifiihe,  sì  giudi- 
ziose, sì  libei'ali  essei'e  le  istituzioni,  o  ri- 
forrae  vostre    di    università,     di    collegj ,     di 
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ginnasi ,  cìi  scuole,  Ai  accademie,  che  T  an- 
tichità ,  se  dì  favole  amante ,  certamente  pe- 
rò  al  merito  grata  ed  ossequiosa  ,  creduta  vi 
5avrehbe  Minerva  ,  o  Urania  scesa  dal  Cielo 
per  istituire  gli  uomini,  e  dar  loro  in  qual- 
che  modo   idea    del   sapere  degV  Immortali . 

Mi    liiifaccerà   altri,    perchè    rammemorata 
^hcor    non    abbia     la    giudiziosissima    scelta , 
che   voi   fate   di   Ministri,     e   seiiibreià    a   lui 
poco   il   pronunciare:  che  infinito   è   il   merir 
to  di  chi   a   pie    del   trono     le  auree    bilance 
sostiene ,     su    cui     voi   equilibi'ate    il    destino 
degl    Imperj  :   che  maravigliosa  è  l'attività   dì 
chi   presiede  a'  vostri    eserciti  :    che   singolare 
è   r  esaltezza   di   chi    i  tributi   vi   presenta   de* 
vostri   sudditi  :     che   tutti  in   somma    i  Mini- 
stri, che  vi   circondano,    degni   sono  d'eter- 
ni  elogi  »    ^  ^^^  ''^   ottima  guisa   ora   stretta- 
mente uniti  ,    ora  utilmente    rivali  cospirano 
alla   maggiore   onorificenza  del  vostro  Regno; 
siccome   quelli,     che   per    le    provintié    distri? 
buite  ,    talmente   sono    e  vindici   delle  frodi , 
e    nemici   dell'  oppressione  ,   e  avidi   dej   pub- 
blico bene,  che  sembra   non   possano  miglio- 
ri  essere   stati   quegli   antichi  Romani  Procon- 
soli,   i  quali  dettando  leggi   di  umanità,  tan- 
to meritarono   da'  popoli .    Si   vori'à  ,    che  ìq 
qui   soggiunga ,  che   se   ben    avventui'ati   sono 
questi   Ministri   nell'essere  intei'preti  della  so- 
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tnimana    vostra    equità ,    ed    esecutori    delle 

vostre  beneficenze,  non  lasciano  altronde  di 
rincontr^u'si  in  assai  critica  situazione  j  per- 
ciocché persuasi  esser  debbono ,  che  se  mai 
ne'  confini  di  loro  autorità  ,  irregolar  cosa 
accadesse,  o  meno  che  giustissima,  vorrà  cia- 
scuno interamente  ad  essi  imputarla  ,  e  non 
sarà  mai  da  alcuno  attribuita  alle  intenzioni 
della  Maestà  Vostra,  le  quali  nell'univer- 
sale opinione  troppo  sono,  e  non  possono 
non   essere   ad   ogni   sospetto   superiori  . 

Mi  sarà  da  altri  ascritto  ad  enorme  man- 
canza il  non  diffusamente  esprimere  la  cle- 
menza ,  colla  quale  la  severità  a  un  regnan- 
te necessaria  voi  mitigate  .  E  in  vero  chi  più 
di  voi  fu  abborrente  dal  gastigo,  dalla  pu- 
nizione ?  E  se  pur  talora  scorgete  di  dovere 
alla  pubblica  sicurezza  la  pena ,  o  1'  allonta- 
namento di  qualche  persona  ,  talmente  co' 
benefici  temperate  il  dovuto ,  ma  pur  sem- 
pre alla  colpa  inuguale  ,  gastigo  ,  che  soven- 
te trova  il  reo  di  non  aver  altro  punimen- 
lo  ,  se  non  se  l'opinione  degli  uomini,  che 
punito   il  credono  . 

Non  meno  a  l'agione  pretenderà  un  altro 
di  condannarmi,  pei'chè  studiato  non  mi  sia 
di  singolarmente  esporre ,  qual  sia  la  gran- 
dezza dell'animo  vostro,  e  di  spiegare  a  par- 
te  a   parte,    come  questa     in    ogni  pensiero, 
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in  ogni  azione  imprima  il  caralleie  di  se 
stessa  :  come  sempre  sia  stata  inaccessibile  ad 
ogni  passiono  ,  siipei'iore  ad  ogni  rischio  : 
come  non  mai  nube  alcuna  abbia  turbato 
qiul  Sole  y  e  come  1'  itl*»a  ,  che  della  gran- 
dezza dell'  animo  vostro  si  è  generalmente 
concepula  ,  tale  sia  ,  che  acciocché  qualuncjue 
pur  siasi  cosa  acquisti  presso  gli  uomini  , 
senza  esame  alcuno ,  la  qualità  di  retta  ,  di 
sublime  ,  di  vera,  basti  il  sapere,  che  cosa 
sia,  cui  la  Maestà  Vostra  approvi,  ordini, 
voglia.  Pi'etendei'à  questi  ancora,  che  a  tut- 
ti gli  sroi'si  secoli  si  addimandi,  se  con  ugual 
coraggio  abbia  altri  mai  nel  fatai  vortice 
delle  politiche  vicende  ,  rispettate  le  civili 
virtù  . 

Chi  per  fine  mi  fai'à  una  querela,  e  chi 
un'  altra  ,  e  mille  e  mille  esser  queste  potran- 
no ;  ma  io  non  ho  vigor  bastante  per  iscor- 
lere  tanta  ampiezza  di  pi'fgi  ,  e  batter  Tali 
per  una  tanta  immensità  di  gloria  .  Mi  si 
conceda  però ,  Angustissima  Sovrana ,  che 
prima  di  passare  ad  altro  genere  di  vosti'e 
laudi,  per  compimento  di  quelle  ,  che  ali  ot- 
timo vostro  governo  si  debbono ,  mi  si  con- 
ceda ,  che  aurea ,  mercè  vostra ,  io  chiami 
quest'  età  ,  ed  aurei  cjuesli  tempi  da  voi  ri- 
pai'ati,  e  d'eterni  onori  e  beneficj  i-icohni  : 
ini    si   conceda ,    che   rivolto    alla   Germania , 


20  I 

felice ,  filjcissiina  la  cììlami  per  esservi  slata 
Madre.  Ah  sì  con  te  io  mi  rallegro,  fortu- 
nata patria  d'eroi,  teri'a  sacra  e  possente. 
Oli  quante  gi'azie  per  mano  spezialmente  di 
una  tanta  Principessa  ha  sovra  di  te  versa- 
to il  Cielo  !  Oh  quanto  a  tuo  favorr  ha  po- 
tuto r  ingegno  ,  e  quali  ne  fuiono  di  secolo 
in  secolo  i  meravigliosi  piogi'essi  !  Qnanlo 
camhiò  il  tuo  stalo  ,  e  quanto  è  ora  diver- 
so da  qiU'Ho  ,  in  cui  fosti  veduta  dal  primo 
de'  Romani  Cesari  ,  benché  già  tanto  fossi 
'agguei'iira  da  rispingere  gf  impetuosi  assalti 
di  que'  vincitori  del  mondo  !  In  tiafficanti 
industriosi ,  in  provitii  Giurisprudenti ,  in 
sommi  Filosofi  vcggonsi  ti'asfoimati  gli  anti- 
chi tuoi  oziosi  abitatori;  cosicché,  se  vives- 
sero que' Romani,  che  per  barbari  qualifica- 
rono i  figli  tuoi  ,  potrebbon'  ora  in  le  pas- 
sare ad  esercitarsi  nello  studio  della  natura, 
a  meditare  la  ragionevolezza  delle  leggi ,  l'es- 
senza de'  governi  ,  e  alla  già  superba  Atene 
sostituir  potrebbero  le  numerose  tue  accade- 
mie .  Ma  ciò ,  che  più  universale  oggetto  è 
d'  estimazione ,  ed  essere  a  te  dee  argomen- 
to maggiore  di  compiacenza  e  di  giubbilo  si 
è ,  che  in  mezzo  a  tanta  l'ivoluzione  di  co- 
se per  niente  in  tanti  secoli  si  alterò  il  cuor 
Germano  ,  tal  che  in  te  oggi  ancora  potreb- 
ber   di  leggi  tener   luogo   i  cosfiimi  .   Io   non 
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Rammenterò  qui  !e  vicende  tutte,  onde  tan^ 
to  crebbe  la  tua  fama  e  il  tuo  potere  ,  né 
rifletteW)  quanto  sii  stata  accresciuta  di  lu- 
ce dair essersi  in  te  stabilita  la  maestà  del 
Latino  Trapero .  Mi  basta  di  additare  le  glo- 
rie di  questo  secolo  ,  che  il  tuo  più  bel  se- 
colo non  dubiterò  di  chiamare  ,  perchè  in 
questo  più  che  in  altri  hai  tu  prodotti  in- 
signi Letterati  ,  avvedutissimi  Polilici,  eminen- 
ti Capitani  :  perchè  di  quindici  Corone,  che 
adornano  1  Europa ,  nove  in  questo  secolo 
ne  hanno  possedute  Principi  tuoi  :  perchè  fi- 
nalmente è  il  secolo  di  Maria  Teresa  ,  per- 
chè è  quello  di   Giuseppe . 

Dopo  avere  ammirata  la  Maestà  Vostra 
sul  trono  ora  intenta  a  dirigere  eserciti,  ora 
occupata  nel  governo  de'  popoli  ,  fa  d'  uopo 
osservarla  nella  privata  sua  vita .  Già  com- 
prendo il  comune  stupore,  perchè  io  abbia 
per  ultimo  questo  soggetto  riserbato ,  e  già 
sento  tacciarmi  di  mal  accorto  nella  lusin- 
ga ,  che  la  domestica  vostra  luce  possa  al 
confronto  reggere  della  pubblica  .  Ma  la  vi- 
ta privata  di  un  Principe  ha  essa  pure  re- 
lazione ai  doveri  della  sovranità  per  la  ra- 
gione ,  che  non  possono  non  essere  sotto  gli 
occhi  di  tulli  le  private  loro  qualità,  i  pri- 
vati loro  costumi  ,  i  quali  debbono  al  re- 
stante   degli    uomini     essere   esempio    di   esat- 
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t«3zz«  ,  e  specchio  ci'  imilazlone  .  Non  esiterò 
io  pertanto  un  sol  momento  ad  affermare  , 
che  se  il  militar  merito  della  Maestà  Vostre^ 
rende  i  suoi  popoli  gloriosi  e  sicuri  :  se  il 
politico  li  rende  prosperi  e  lieti  ,  può  e  deb- 
\)Q  il  domestico  ,  ossia  privalo  renderli  saggi 
è   buoni . 

Fu  dalle  antiche  genti  dato  il  nome  di 
eroe  a  coloro  ,  che  spinti  dal  desiderio  della 
pubblica  quiete  abbatterono  tiranni  ,  spense- 
ro mostri  crudeli,  innalzarono  utili  moli,  e 
costrinsero  la  natura  degli  elementi  a  con- 
formarsi agli  umani  bisogni .  Ma  fra  gli  eroi 
furono  più  venerati  ,  e  creduti  più  degni  di 
divini  onori  coloro ,  che  amabile  resero  la 
virtù  ,  cioè  la  cognizione  e  la  pratica  de' 
pTincipaìi  doveri  :  e  ben  si  sa  ,  che  molli 
de'  pretesi  Numi ,  ond'  ha  l'antichità  ripiene 
\q  stelle ,  allro  non  furono  ,  che  uomini  ret- 
ti,  probi,  vh'tuosi .  In  ciò  consiste  la  giu- 
sta e  sublime  maniera  di  felicitare  i  suddi- 
ti :  è  questa  la  verace  filosofia  del  trono  :  in 
tal  guisa  si  onora  1'  umana  natura  ,  si  rap- 
presenta la  divina  .  Ma  come  si  può  meglio 
insegnare  la  virtù,  che  con  praticarla,  come 
più  vivamente  innamorarne  gli  uomini ,  che 
col  farne  loro  altamente  sentire  tutti  i  bene- 
ficj  ?  Ciò  posto  ,  veggasi  brevemente ,  come 
sappia  la   Maestà    Vostra  osservare    i  doveri 
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Unti   dalla   virtù   prescildì  ;    e  perdo    i^iiarito 
benemerita   sia    della    umanità  . 

Il  primo  di  questi  sacri  doveri  si  è  quel- 
lo di  rispettare  ed  amar  gli  uomini.  Rispet-i 
tare  si  debbono  ,  percliè  immagini  e  fatture 
di  Dio  ,  perchè  uguali  gli  uni  agli  altri ,  e 
distinti  solo  per  politiche  istiliizi(;ni  j  onde 
la  divei-sità  derivò  degli  stati  e  delle  fortu- 
ne :  e  però  quanto  più  ad  un  uomo  esser 
dee  gravoso  il  ritrovai'e  altri  a  se  supei-iore, 
tanto  più  generosa  è  ì' attenzione  di  chi  sce- 
ma ,  per  quanto  è  possibile  ,  una  tale  supe- 
riorità .  Or  chi  ha  mai  potuto  e  voluto  in 
sì  generosa  attenzione  più  della  Maestà  Vo- 
stra riuscire?  Dissi  potuto,  perchè  vi  ornò 
la  natura  il  volto  di  un  certo  raggio  che  la 
grandezza  esprime  dell'animo  vostro,  e  tut- 
ta la  bontà  del  cwoi'e  .  Assicura  questo  e 
conforta  chi  a  voi  si  pi'esenta  ,  e  f a  ,  che 
reggendosi  egli  ben  divei'samente  accolto  di 
quello  ^  che  la  naturale  prevenzione ,  il  na- 
turai timore  gli  davan  luogo  di  aspettare  y 
prenda  did  disinganno  suo  una  non  lusin- 
ghiera fitìanZa  ,  che  tutto  Io  anima  ,  e  della 
più  dolce  compiacenza  il  penetra  vivamente.- 
Vi  scorge  egli  d'intorno  il  lustro  delie  vit- 
torie ,  la  gloria  degli  avi  ,  la  folla  di  tante 
Corone,  l'immagine  di  tanti  eserciti  j  ma  ih 
ix>ezzo   a   sì  gran  fasto  vi  ritrova   (parlisi  pu- 
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X'e  con  Romane  voci  a  una  Romana  AugU' 
ita  )  un  adorabile  vi  ritrova ,  non  già  un 
tremendo  Nume  .  Io  son  cerio  ,  che  volendo 
qiialunc|ue  siasi  piij  sagace  ed  abil  uomo 
egli  stesso  prescrivere  l'accoglimenlo ,  che  dal- 
la Maestà  Vostra  desiderasse,  giugner  non 
potrebbe  giammai  colla  sua  immaginazione 
ad  uguagliare  gli  alti  di  clemenza  e  di  de- 
gnaziijne ,  che  natinalmente  voi  a  tulli  com- 
partile: e  di  ciò  consti  la  verità,  dacché  an- 
cor quelli,  che  sono  di  tali  atti  di  clemenza 
e  degnazione  prevenuti  ed  ampiamente  in-i 
formati  ,  ne  restano  non  ostante  stupefatti  , 
entrati  che  sieno  al  cospetto  vostro  ;  non  es- 
sendo possibile  ad  umano  intelletto  il  formar- 
si 1  idea  di  tanta  benignità  .  Volesse  il  Cie- 
lo ,  che  ogni  uomo  gli  altri  uomini  accoglies- 
se ,  e  con  gli  altri  uomini  adoperasse,  come 
siete  voi  solila  di  adoperare  con  ciascuno  de' 
vostri  sudditi ,  e  come  generalmente  gli  uo- 
mini   rispettate  . 

Dopo  il  rispetto  debbesi  agli  uomini  amo- 
re ;  e  consiste  questo  nel  compatire  a' loro 
infortuni  ,  nel  prevenire  i  loro  bisogni,  nell' 
essei'e  loro  utile  in  ogni  maniera  .  Oi'  chi 
mai  in  tali  ufficj  piià  ingegnoso  della  Maestà 
Vostra?  chi  più  di  voi  compassionevole,  chi 
più  sensibile  alle  altrui  pene  ?  Oh  quante 
volle  avete  mischiato   le  VQstre  lagrime  a  quel- 
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le  degl'  infelici  ,  che  giacean  prostesi  a  voi 
dinanzi  j  ed  oh  quanto  al  cuoi*  vostro  costa- 
te sono  le  guerre ,  in  cui  vi  ha  involta  là 
difesa  de'  vostri  sudditi  e  de'  vosli'l  diritti  ! 
Oh  quante  volte  vi  sarebbero  di  mano  ca- 
dute le  anni ,  se  maggiori  ,  perchè  più  ge- 
nerali ,  doveri  non  vi  avessero  obbligata  alle 
battaglie!  Esultava  sì  la  Maestà  Vostra  del 
valoi'e  de'  suoi  eserciti  ;  ma  d  altronde  geme= 
va  sopra  i  terribili  effetti  di  quel  valore,  ed 
altamente  detestava  le  calamità  della  guerra. 
All'annunzio  di  qualche  riportato  vantaggio 
prostriivasi  la  Maestà  Vostra  a  pie  degli  Al- 
tari ;  ma  da  fervorosi  affetti  ,  che  se  le  di- 
pingeano  in  volto ,  ben  si  vedea ,  che  al 
tempo  stesso  ,  in  cui  ringraziava  il  Dio  del- 
le  vittorie,  lo,  invocava   come  Dio   della  pace^ 

L'estensione  delle  cure  vostie  in  beiiefìca- 
re  supera  T  umana  credenza,  e  sembra,  che 
una  sola  mente  non  basti  a  tanta  ampiez- 
za di  vigilanza  ,  di  providenze ,  di  soccorsi  , 
di  con  sigi  j  .  Sfido  chiunque  siasi  a  ritrovare 
o  sorte  di  dono  ,  o  maniera  di  donare ,  che 
voi  non  abbiate  ed  immaginata  ,  ed  esegui- 
ta .  Ed  oh  perchè  non  è  ad  alcuno  venuto 
in  pensiero  di  annoverar  tutte  le  beneficen- 
ze vostre ,  le  magnanime  vostre  sorpn  se ,  gli 
eroici  vostri  stratagemmi  in  beneficare!  Sa- 
rebbe un  tal  catalogo  di  sommo    onore  alla 
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Umanità  ,  e  un  luminoso  pegno  sarebbe  del- 
la superiorità  di  vostra  virtù  a  confronto  di 
quante  mai  furono,  o  saranno.  Egli  i  ben 
vero,  elle  a  nissuno  verrebbe  latto  di  ciò 
eseguire,  perdio  le  niaggioi'i  e  le  massime 
tra  le  vostre  beneficenze  son  quelle  appun- 
to y  che  voi  con  quell'  arte  vi  studiate  di 
celare,  che  altri  userebbe  in  nascondere  non 
plausibili  cose.  Io  pure  son  certo,  che  se 
tutti  unir  si  potessero  quelli ,  che  voi  avete 
di  beneficj  colmati,  voi  stessa  attonita  sare- 
ste allo  spazio  immenso ,  che  occuperebbo- 
no  i  voi  stessa,  dico,  cui  poco  sembi-a  ogno- 
ra di  aver  fatto;  perchè  far  non  potete 
quanto  vorreste  fare  :  giacché  alla  sola  vo- 
stra biama  di  beneficare  non  è  corrispon- 
dente la  grandezza  del  vostro  Imperio  ,  e 
giacché  non  mai  avete  maggior  potenza  de- 
siderata, che  per  poter  maggiormente  bene- 
ficare .  Da  chi  non  vantasi  la  felicità  del  rv- 
gio  stato?  Pure  T opinione,  che  tutto  possa 
un  Sovrano,  è  appunto  il  massimo  de'  tor- 
menti a  un  animo  generoso  ,  sino  a  fargli 
forse  talora  desiderare  una  privata  condizio- 
ne.  A  vostro  riguardo  però,  o  beneficentis- 
sima  Augusta  ,  ninno  accorger  si  può  ,  che 
voi  tutto  non  possiate  ;  e  non  v'  ha  certa- 
mente disavventurato ,  il  quale  non  creda  , 
che  il    solo  immancabile    rimedio   a  suoi   iu- 
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foi'tunj  quello  sarebbe  di  farli  a  voi  cono* 
scere  :  perocché  qiial  è  T  infortunio  da  voi 
conosciuto ,  che  non  sia  slato  da  voi  ripa- 
rato, o  per  quanto  poteasi  iniligato?  Ov'  è 
il  padre  ,  che  un  figlio  suo  avendovi  pre- 
sentato, assicurata  non  ne  abbia  la  sorte  ? 
Ov  è  la  fanciulla  da  voi  conosciuta,  che 
conseguita  da  voi  non  abbia  una  favorevo- 
le condiiione?  Ov' è  chi  cUsperi  a  voi  ricoi*- 
rendo?  Ov'è  chi  non  creda  di  aver  quasi 
diritto   alla   vostra   liberalità  ? 

Sopra  di  tutti  egualmente  s'  aggirano  i 
vostri  sguardi  i  e  sovente  con  infinito  stupo- 
re ritrova  un  particolare  di  aver  pai'te  nei 
vostri  pensieri,  allorché  li  credea  nel  sol  de- 
stino dell'  Europa  occupati  .  Fra  il  maggior 
tumulto  delle  guerre,  nell'affollamento  mag- 
giore degli  affali ,  voi  ad  ogin'  benché  mi- 
nuta cosa  rivolgete  le  vostre  cure,  come  al- 
tri non  farebbe  nell'ozio  più  tranquillo  . 
L' umanità  è  il  più  risplendente  carattere 
della  virtù  vostra  ;  cosicché  dovendovisi  er- 
gere un  simolacro  ,  piuttosto  che  figurarvi 
sul  dorso  di  fervido  destriero  in  atto  d'  in- 
dicare a'  vostri  guerrieri  le  vie  della  vittoria , 
o  di  formarvi  assisa  sopra  i  trofei  e  le  im^ 
magini  delle  vinte  città  e  provincie,  ombreg- 
giata di  palme  e  d'allori;  io  amerei  d'effi- 
giarvi ,  (  e   forse  tale  atteggiamento  meno  sa- 
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rebbe  alla  modestia  vostra  sj)IacevGle  )  cinta 
d'  ogni  intorno  da  una  folla  ci'  infelici  d'ogni 
età,  d'ogni  sesso,  d'ogni  condizione,  che  a 
voi  rivolgendo  le  tenere  braccia,  a  voi  sol- 
levando il  cnrvo  dorso ,  la  pallida  fronte  , 
gli  occhi  languenti,  tutti  in  un  momento 
apparissero  confortati  dalla  soavità  de' vostri 
guardi ,  dall  amorevolezza  del  vostro  labbi'O , 
dalla  generosa  impazienza  delle  vosti*e  ma- 
ni ,  e  da  un  fervore  di  compassione  e  di 
liberalità  in  tutta  la  persona  vostra  espres- 
so. Conchiuderò  essere  gran  prova,  che  lo 
arcano  oi'dine  di  Provitienza,  superiore  in 
infinito  ad  ogni  umana  cognizione  e  soler- 
zia, non  consenta  ,  che  abbiasi  in  teri'a  una 
pienézza  di  feljcità  ,  essere,  dico,  gran  pro- 
va il  riflettere ,  che  tra  i  vostri  sudditi  vi 
sia  pure  qualche  sventurato.  Né  i  soli  sud- 
diti profittano  degli  umanissimi  sentimenti, 
ond' è  sì  grave  il  cuor  vostro.  Infinite  gra- 
zie, prolezioni,  cori'ispondenze ,  largita,  de- 
gnazioni per  ogni  dove  accordate  e  diffuse 
eccitano  in  favor  vostro  la  venerazione ,  il 
compiacimento ,  la  gratitudine ,  il  gaudio 
d'animi  bennati j  sicché  nissuno  al  par  di 
voi  ha  esteso  il  più  sicuro ,  e  il  più  avven- 
turoso  deglimperj,     quello   cioè   de' benefìzj  . 

Passiamo   a   vedere  come  la  Maestà  vostra 
osservati    abbia    ed    osservi    gli    altri    uguale 

T.  Vili,  Esemp,  di  Eloq.  O 
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mente  sacri  doveri  della  umanità  j  e  per  un 
momento  esaminiamo,  se  mai  vi  fu  più  de- 
gna Figlia,  più  degna  Sposa,  Madre  più 
degna  .  La  docilità  di  vostia  ubbidienza,  la 
naturalezza  e  sincerità  del  vostro  rispetto 
verso  gli  Augusti  vostri  Genitori,  l'intensis- 
simo coidoglio ,  che  avreste  in  perderli ,  I4 
compiacenza  vostra  in  onorarne  la  memoria , 
in  raccontarne  le  virtù ,  hanno  manifestata 
tutta  la  possibile  tenerezza  di  un  cuor  filia- 
le ,  Rispetto  alla  seconda  delle  accennate  qua- 
lità parlano  da  se  stesse  le  cose.  L'ineffabi- 
le commozione ,  cht;  già  in  volto  vi  è  nata 
al  solo  accennare  l'Augusto  vostro  Sposo, 
esprime  quanto  dire  dovrei  ,  e  dir  mi  vieta 
l'acerbità  deU  interminabil  vostro  dolore. 
Come  per  altro  mi  sarebbe  agevole  il  dimo- 
strare, che  i  sentimenti  vostri  verso  il  Ce- 
sareo voslro  Sposo  possono  e  debbon  chia- 
marsi il  trionfo  dell'  amor  conjugale  !  Chi 
mai  meglio  insegnò  ad  amare  un  Consorte: 
chi  mai  studiò  più  esatta,  più  costan.te,  più 
compiacente,  più  efficace  maritai  condotta? 
Né  le  ottime  qualità  di  lui  diminuir  deb- 
bono in  parte  alcuna  il  merito  della  svisce- 
ratezza vostra.  L'opinione  della  Maestà  Vo- 
stra per  li  conjugali  doveri  è  ti'oppo  cono- 
sciiHa,  perchè  non  debba  ciascuno  essere 
persuaso,  che  i   sentimenti   consacrati   al  vir- 
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tùoso  Francesco     sarebbero    da    voi    slati     a 

tutt' altro  accordati  j  non  n'avreste  voi  pure 
avuta  una  perfetta  corrispondenza  d'affetti  . 
Se  foste  rispettosa  ed  amorevole  Figlia  , 
se  tenera  ottimissiina  Sposa  ,  non  siete  me- 
no amorosa  ed  ainmirevol  Madre.  V'ha  egli 
sorte  di  dover  materno,  di  materna  cura  , 
a  cui  non  vi  crediate  obbligata?  Avete  voi 
mai  un  sol  momento  cessato  di  adoperare 
da  Madi'e?  Non  siete  voi  stata  assiduamen- 
te veduta  frammischiare  le  incumbenze  della 
Famiglia  e  del  Regno  :  colla  destra  decretar 
l'ordine  d'una  battaglia,  coli' altra  manp 
vezzeggiare  i  Figliuoli  :  a  vicenda  assistei'e  a 
grandiose  deliberazioni ,  e  a  puerili  tratteni- 
menti :  là  accogliere  le  suppliche  e  i  ringra- 
ziamenti dei  popoli,  qui  addolcire  la  noja  e 
r  affanno ,  the  prova  ne'  suoi  mali  un  bam- 
bino ?  Avete  voi  mai  conceduto  alle  vostre 
membra  ,  a'  vostri  spiriti  riposo  prima  di 
aver  saputo  i  diporti  e  lo  stato  di  ciascu- 
no de*  vostri  Figli  ,  e  il  più  delle  volle  sen- 
za averli  prima  tutti  visitati  ,  quasicchè  pi'en- 
dèr  non  possiate  quiete ,  se  non  siete  in 
prima  certa  dell' universal  quiete  di  vostra 
Famiglia  ?  Qual  vigore  di  materna  sollecitu- 
dine non  richiedesi  a  tanto  !  Havvi  certo 
domestico  valore  non  men  difficile  del  mili- 
tare ,  e  commendevole   non    meno    e    glox'io- 
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SO.  Io  mi  riijtnngerò  a  dire,  che  fortuna- 
tissimo sarà  quel  fanciullo,  per  cui  una  di- 
soccupata Madre  avrà  la  uiillesiraa  parte  del- 
le alfLlluose  diligeiiie ,  che  una  sì  occupata 
Sovrana  pone  in  uso  a  favore  de' Figli  suoi. 
E  se  Unto  la  Maestà  Vostra  ,  ha  fatto 
per  rendere  vigorosa  e  lieta  la  lor  giova- 
nezza ,  the  non  avete  saputo  immaginare 
per  riempiere  V  anima  loro  di  forza,  di  co- 
stanza, di  lumi,  e  per  fai"  si,  che  maggio- 
i*i  ancora  del  loro  stato  sieno  i  loro  pensie- 
ri ?  Avventuratissime  furono  le  vostre  cure, 
perfettamente  corrisposte  le  vostre  fatiche  . 
Quanta  virtù  non  è  raccolta  ne' Figli  vostri; 
e  quanto  non  rende  più  grata  quella,  che 
dir  si  può  sovrumana  grazia  e  hellezza  spar- 
ga nella  loro  persona  !  Che  non  sanno  ,  a 
che  non  son'alli  quegli  adorahili  pegni  dell' 
amor  vostro ,  della  nostra  felicità  ?  La  ma- 
niera ,  con  cui  regna  il  Cesareo  real  vostro 
Primogenito ,  giustifica  appieno  le  materne 
vostre  sollecitudini  e  speranze,  il  discerni- 
mento dell'  Imperiale  Dieta  ,  \  espettazione 
dell  Europa  ,  e  i  vaticinj ,  che  consecrati  fu- 
rono al  suo  esaltamento.  Sa  egli,  e  vuole 
esser  uomo  sul  trono,  e  sapi'à  (  oh  rara  fe- 
licità di  tempi  !  )  da  vero  eroe ,  cioè  da  ve- 
ro amico  degli  uomini ,  impugnar  l' armi  e 
deporlc .   Seguita  le  luiijinose  sue    tracce    chi 
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I  a  lui  acconcio,  e  a  segnllarle  s' affienano 
gli  altri  Fratelli.  Anime  illiistii  ,  magnanimi 
Giovani  ,  veramente  degni  di  guidar  le  na- 
zioni !  Quale  dimostrano  in  sol  vedei-li  al- 
tissimo genio  ,  nobile  ardimento  !  Come  mai 
sì  potrà  seco  loro  mancare  di  spei'anze,  man- 
care di   gloria  ! 

Gelosa  poi  la  Maestà  Vostra  delle  glorie 
del  suo  sesso,  si  è  con  ogni  studio  adope- 
rata a  render  Ife  aminirevoli  sue  Principesse 
capaci  di  sostenerlo  in  quell  altezza,  a  cui 
voi  sollevato  lo  avete ,  Né  potean  esse  me- 
glio compiere  le  vostre  brame ,  né  più  viva- 
jliente  concorrere  al  vantaggio  di  così  nobi- 
li interessi  .  Non  ci  ha  la  favola  presentata 
alcuna  figlia  di  Pallade;  non  ebbe  l'antichità 
il  pensiero ,  o  il  coraggio  di  fingerne  ;  a 
quella  Dea  ristrinse  la  generazione  del  senno 
di  Giove .  Si  riproditte  bensì  quella  della 
Maestà  Vostra.  Ammira  quest'età  le  Figlie 
di  Maria  Teresa  :  ammireranno  i  posteri  la 
progenie  di  queste  Figlie;  ed  ha  l'Europa 
diritto   a   Una   pei'petua   schiatta   d'Eroine. 

Dal!  impareggiabile  vosti'a  osservanza  dei 
doveri,  che  1  umanità  prescrive,  perfetta- 
mente emerge  quanto  debba  la  Maestà  Vo- 
stra dirsi  suì)lime  e  valorosa  legislatrice;  giac- 
ché nissuno  meglio  influisce  sopra  i  costumi 
degli   uomini   di  chi  con   lo    splendore    delle 
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azioni  rende  amabile ,    facile  ed  ptìle  la   vir- 
tù ,  e  col  confronto   della    virtù    fulminandQ 
il   vizio  ,  conoscer  lo  fa   difforme  ed  orribile  , 
e  in   tal  guisa  l'esempio  della   privala  vostra 
vita,   de' domestici   vostri   pregi   non   sol   pro- 
vede    alla     pubblica    tranquillità    e   all'orna- 
mento  dell'  Impero,   ma  all'interna  pace  del- 
le famiglie,   all'educazione  della    gioventù,    e 
alla  verace  armonia  della  società.  Quindi  tan- 
to  rispettabile    e   cara   siete   agli    uomini    tut- 
ti ;     de' quali     si    manifestò     qual    sia   per  la 
Maestà   Fostrq   1  ainmirazipne  e  il   rispettosa 
amore ,  allorché   fu   da   crudel   moj'bp   minac- 
ciata la  vostra  vita  .   Si  direbbe  ,   che  in  quel- 
la  occasione     abbia    il   Cielo     voluto    dare   al 
Mondo   tutto   una   prova   della   virtù    vostra , 
e  i?n£^  prqva    dare    alla    Maestà    Vostra    dei 
sentimenti   del   njondo   tutto   a  vostro  riguar- 
do. Vi  vo|evan  sì  que' terribili  momenti,  per- 
chè  conosceste   voj   quanto  i   sudditi  vostri  vi 
adori^no ,  e  conoscessero  essi   quanto  lor  sia- 
le   pregevole  e  sacra  .   Per  c|uanlo  persuasi  ne 
fossero  ,   il   timore  di   perclervi  fé  loro  sentire 
quanto  da   prima   sentilo  non  aveano  ;  e  ta- 
Je  è   r  uffizio  dell'  estreme  passioni ,   Il  perico- 
lo de'  vostri  giorni   rese  gli  uomini   insensibi- 
li ad    ogni    altro   peripojo  ;    le   disavventure  , 
che  avrebbero  in  altra  pcpasione  desolato  l'Im- 
pero, furono  allora  o  trasandate,  o,  per  p(h 
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sì  dire,  irKlifTereiili  .  Chi  ne' domestici  suoi 
ritiri  non  ha  versate  in  copia  lagrime  per 
voi  i  lagrime  che  non  erano  cei'tamente  vili 
tributi  all'interesse,  ali  adulazione?  Chi  non 
avrebbe  per  voi  data  la  vita?  Io  non  teme- 
rò già  qui  di  asserire  ,  che  non  mai  per  1' 
altrui  salvezza,  siccome  per  la  vostra,  sì  fer- 
vide andarono  al  Cielo  le  preci  :  non  mai 
finalmente  al  fausto  annunzio  di  altrui  risa- 
namento con  tanto  di  festa,  e  di  gara  sciol- 
ti furono,  siccome  per  il  vostro,  i  privali  e 
i  pubblici  voti  e  ringraziamenti .  Si  sa ,  che 
fine  aver  dee  il  vivere  d  ogni  uomo:  si  sa, 
che  inutili  sarebbono  i  voti  d'immortalità  per 
voii  pure  non  vorrebbe  alcuno  a  voi  soprav- 
vivere, e  chi  muore,  lascia  senza  rammarico 
le  famiglie  e  gli  amici ,  perchè  in  terra  li  la- 
scia,  mentre  voi  vivete  e  regnate.  Ma  qui 
ommetter  non  debbo,' che  siccome  le  umane 
cose  tutte  sempre  sono  temperate  di  beni  e 
di  mali ,  furono  i  crudeli  affanni  per  lo  pe- 
ricolo della  preziosissima  vostra  vita  mitigati 
da  qualche  consolazione ,  e  alle  lagrime  di 
cordoglio  alcune  lagrime  sì  mischiarono  di 
tenerissima  ammirazione ,  Non  poteano  tali 
sentimenti  negarsi  alla  filiale,  assidua  assisten- 
za ,  all'  incomprensibile  fervore  di  cure  e  sol- 
lecitudini, con  cui  vi  fu  sempre  allato  \  Ju.- 
gustissimo   Impcradvre  >  alla   vivezza   del  suo 
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dolore,  alla  persuasion  sua  del  pulibllco  dail- 
no.  L'afflizione  sua  era  regola  all'universa- 
le afflizione  :  sul  voto  suo  ricercavansi  moti- 
vi di  crescere,  o  d' escir  di  speranza.  Ben- 
ché pronto  ei  si  sentisse  e  capace  di  perpe- 
tuare la  presente  felicità  di  tanti  Regni  :  ben- 
ché più  che  certo  esser  dovesse  j  che  tanto 
questi  Regni  aspettavano  da  lui  ;  fu  nondi- 
meno il  primo  a  credere  terminata  colla  vi- 
ta della  Maestà  Vostra  ogni  bell'opra,  ogni 
lieta  sorte  i  fu  il  primo  a  credere  in  disoidine 
1  umanità  tutta  .  Oh  degno  Figlio  di  tanta 
Madre!   Oh   Madre  degna   di  tanto  Figlio! 

Io  non  ho  finora  che  brevemente  scorsi  i 
principali  avvenimenti  del  Regno  della  ride- 
sta Vostra ,  e  semplicemente  accennata  la 
pubblica  e  privata  vostra  gloria  .  Nascono  pe- 
rò da  quel  poco  ancora  ,  nascono  a  folla  le 
lodi  a  voi  dovute;  e"  così  ottima  dovrò  dir- 
vi ,  massima  ,  invitta ,  providissima  ,  clemen- 
tissima ,  nata  al  comun  bene ,  custoditrice 
della  pubblica  beata  ilarità  .  Doviò  dire^  che 
a  voi  si  offron  gli  augurj  ,  per  voi  consa- 
cransi  i  voti  di  tutti  gli  uomini  :  che  a  voi 
ripiena  di  belle  fiamme,  di  rispettoso  zelo  si 
dedica  la  gioventìi:  che  per  voi  incompara- 
bile splendore  del  sesso  esultano  le  donne  : 
che  il  Cielo  benedicono  i  vecchi  di  essere 
assai  vissuti   per   vedere  sul   trono     la   Figlia 
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(Vi  tanti  Cesari  :  clie  di  crestei'e  bramano  ì 
fanciulli ,  per  più  presto  contemplarvi  ed  am- 
mirarvi. Dirò  che  ne' venturi  secoli  ogni  So- 
vrano mediterà  il  vostro  Regno  come  model- 
lo della  real  gloria,  e  sorgente  del  pubblico 
bene;  e  che  ogni  suddito  desidererà,  che  a 
voi  somigli  il  suo  Sovrano  :  questo  dirò,  ma 
quanto  di  più  non  potjei  dire  !  Facile  mi 
sai  ebbe  riandando  i  chiarissimi  fasti  di  vostra 
Famiglia,  il  pronunciale  che  voi  avete  la  gran- 
dezza d  animo  delìOdolfi  e  de  Carli ,  la  pietà 
òe  Ferdinandi,  la  giustizia  e  la  dolcezza  del 
governo  dii  Massimillani  j  e  che  però  è  il 
vostro  Regno  1'  epilogo  di  tutta  1'  Austriaca 
storia,  e  siete  voi  uji  compendio  delle  grandi 
qualità  in  tanti  Austriaci  eroi  ripartite.  Po- 
trei inoltre  alla  memoria  richiamare  le  più 
illustri  Sovrane  ed  Eroine  delle  scorse  età,  e 
seco  loro  confrontare  la  gloria  vostra  ;  pro- 
vocando i  più  critici  a  dirmi,  se  v'ha  femi- 
nil  nome,  che  tutta  riempia  l'idea,  che  ha 
quello  della  Maestà  Vostra  per  tanti  titoli 
ottenuta  nell  opinione  degli  uomini  ^  Chi  non 
vede  quanto  al  paragone  verrebber  meno  1^ 
antiche  militari  Donne,  quanto  sarebbero*  al 
confronto  disuguali  e  le  Romane  Auguste  ,  e 
le  Regine  delle  nuove  Monarchie  ;  e  se  Tarn- 
pia  sufficienza  ,  il  vigore  delle  deliberazioni  , 
la  penetrazione   degli   affari,  la   scelta  de' Mi- 
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jiistri  ,  e  tant' altre  reali  qualità  ,  che  In  soin* 
mo  grado  ha  possedute  una  Regina ,  che , 
due  secoli  sono ,  ha  di  sua  fama  ripieno  1' 
universo,  m'invitassero  a  farla  co]]a.  Maestà 
Vostra  eguale  ;  quanto  poi  non  dovrebbero 
distonnene  e  l'incostanza  delle  sue  voglie,  e 
la  crudeltà  di  alcune  sue  determinazioni ,  e 
la  frequente  incoerenza  di  sua  condotta,  e 
le  non  sempre  nobili  sue  brame.  E'  consen- 
timento generale  di  chi  la  storia  conosce,  che 
nissuna  famiglia  ha  più  dell'  Austriaca  pro- 
dotte cospicue  Donne,  e  al  sesso  superiori. 
Qual  trono  d'  Europa  non  è  stato  teatro  e 
testimonio  delle  eminenti  loro  qualità  ?  Era 
per  tanto  dicevol  troppo  e  consentaneo  a'di- 
gegni  della  providenza ,  giustissima  distribu- 
trice degli  umani  talenti ,  e  compensatrice  at- 
tentissima delle  umane  vicende,  che  l'ultima 
Principessa  di  questa  Famiglia  la  maggior 
fosse  di  tutte .  Io  provoco  novamente  i  cri- 
tici a  dirmi  se  più  grande  Sovrana  possa 
^  idearsi  :  io  gli  sfido  a  citarmi ,  se  per  altri 
mai,  come  per  Maria  Teresa,  siasi  tanto 
accresciuto  d'onore  all'umana  condizione,  di 
Stima  ai  talenti ,  di  rispetto  alla  virtù ,  di 
splendore  all'eroismo,   di   maestà   al   trono. 

Tali  sono  le  lodi,  che  sopra  la  Maestà  Vo- 
stra,  potrei  a  larga  mano  spai'gere,  perchè 
tutte  da  voi  meritate:   ma  vaglia  il  vero,  mol- 
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ie  dì  tali  lodi  sono  di  già  state  ad  altri  con- 
sacrate, e  hanno  potuto  ad  altri  appartenere; 
jB  quindi  non  mi  son  io  in  esse  gran  fatto 
diffuso .  Le  più  sublimi  fra  le  lodi  ,  che  la 
Maestà  Vostra  riguardano ,  essere  non  pos- 
sono  con  altri  comuni,  e  la  singolarità  è  il 
più  vero  carattere  della  gloria  vostra .  Unica 
dir  vi  posso  nell'essere  stata  sempre  grande, 
sempre  uguale  a  voi  stessa  :  unica  nell'avere 
accoppiata  una  somma  dolcezza  d'indole,  e 
mi  subjimissimo  spirito  a  un  alto  splendore 
di  volto,  a  una  singolare  avvenenza  di  per- 
sona, e  ad  una  graziosa  e  grave  maestà,  che 
i  gesti  tutti  vi  compone  e  le  parole  :  unica 
neir  aver  avuto  a  tollerare  le  più  crudeli  di- 
savventure :  unica  nell'ayer  dovuto  combalte- 
re  un  nemico,  che  tutti  riunisce  i  talenti,  e 
pregi  militari  e  politici  j  cosicché  se  dir  vor- 
rassi,  che  più  frequenti  vittorie  hanno  altri  Au- 
striaci Principi  riportate,  risponderò,  che  tutto 
è  compensato  dalle  qualità  di  un  tal  nemico. 
Questi  sono  gli  encomj  ,  che  singolarmen- 
te alla  Maestà  Vostra  spettano  .  Egli  è  ben- 
sì vero  ,  che  encomj  di  tal  natura  avrei  io 
potuto  dirigere ,  quando  meritati  gli  avesse- 
ro ,  alle  Romane  Auguste  nel  Campidoglio 
fra  le  vane  statile  di  Marte  e  di  Giove,  per- 
chè encomj  ad  umane  virtù  convenienti .  Al- 
ili ve  n'  hanno  ;  che  potrei  alla  Maestà  Vo- 
stra consecrare  nel  tempio  ancora  di  Dio  vi- 
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venie ,  perchè  eiicomj  a  sovrumane  virtù 
dovuti .  E  più  che  certo  sono,  che  toccan- 
do io  già  la  meta  del  mio  ragionamento  ^ 
sarà  ciascuno  di  altissimo  stupore  ripieno  j 
perchè  non  abbia  di  qu(-l!a  fra  le  virtù  vo- 
stre favellato,  che  alle  altre  tolte  sovrasta^ 
quanto  alla  terra  appunto  sovrasta  il  Cielo  ; 
Studio  vei'amente  non  dovrei  fare  per  com- 
piere in  ciò  1'  elogio  vosti'o  ,  e  alla  comune 
aspettazione  rispondere  ,  e  siccome  il  Sol  na- 
scente tutte  in  un  istante  indoi'a  le  cose,  che 
di  scarsi  colori  avea  l'aurora  dipinte,  le  azio- 
ni vostre  potrei  io  in  un  momento  coprire 
della  luce  della  pietà  e  l'eligion  vosli'a  ;  e  cosi 
dar  loro  T  ultimo  lume  e  risalto.  Ma  la  pietà  e 
religion  vostra  saranno  soggetti  di  un  nuovo 
4?logio,  che  d  intraprendere  io  mi  propongo, 
se  a  tanto  mi  potrà  scorgere  b ingegno  mio. 
Possa  Vostra  Sacra,  Cesarea  j  Beale,  Apo- 
stolica, Maestà  più  sempi-e  ricrescei'e  in 
prospei'ilà  e  in  gloria ,  e  lunghissima  serena 
vita  vivendo,  fra  gli  applausi,  i  voti  e  i 
ringraziamenti  di  tutta  Europa,  anzi  delluma- 
nità  tutta ,  cinta  d  illustri  Generi  e  di  su- 
perbe Nuore ,  possa  ella  stessa  nella  diffirit 
arte  del  Regno ,  nella  divina  scienza  di  feli*- 
citare  i  popoli  istruire  i  Figli  de  Figli  suoi^ 
formarli   al    dispregio    de' pericoli,    prepararli  ^^k 

alle   vittorie ,    e  ben    oltre    condurli    nel   sen~  ^" 

tiero  dell'immortalità  . 
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'e  in  questa  Augusta  Metropoli  dì  egiegj 
provvedimenti  per  ogni  parte  adorna,  e  mu- 
nita ,  (  N.  N.  )  introdotto  già  da  più  tempo 
non  si  fosse  il  saggio  costume  di  celebrar 
d'anno  in  anno  con  segni  pubblici  d'alle- 
grezza ,  e  d'ossequio  il  dì  natale  de' suoi  So- 
vrani i  certamente  e  le  singolari  virtù  del 
Monarca,  ch'ora  ne  regge,  e  i  maravigliosi 
successi  dell'  anno  ,  eh'  Oggi  si  compie  ,  tanto 
di  venerazione  ,  e  di  giubbilo  nel  cuor  di 
ognuno  han  prodotto,  che  almen  per  lune, 
o  per  gli  altri ,  dare  in  questo  di  si  dovreb- 
be a  così  splendida  dimostranza  comincia- 
mento  .  Quel  giorno  invero,  nel  quale  per 
incomparabil  dono  del  Cielo  è  avvenuta  la 
nascita  di  Carlo  Emanuele  Re  nostro,  allo- 
ra solo  dovuto  avrebbe  nel  corso  degli  anni 
rin novellarsi  senza  ravvivare  in  noi  tutti  de- 
siderio ardentissimo  di  onorarlo  ;  quando  su 
la  giustizia ,  sul  consiglio  ,  sul  valore  ,  su  la 
pietà  ,  su  la  moderazione,  e  su  la  clemenza, 
che  da  quel  punto  cominciarono  a  mettere 
in  lui  radice,  e  che  d'ora  in  ora  cresciute, 
hanno  poscia  a  maggior  vantaggio  de'  popo- 
li  germogliato  in   abbondanza   frutti  sc«Uissi- 
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mi  di  tranquillità,  dì  clovJzia,  e  d' onore  j 
si  avesse  in  tal  dì  potuto  da  noi  fermare  il 
pensiero  senza  gratitudine  d' animo  sempiter- 
na. In  questo  anno  poi,  nel  quale  sopra 
l'usato  con  ammirabile  accoppiamento  dopo 
tenebroso  turbine  di  gravi,  e  molti  disastri, 
è  intervenuta  ad  un  tratto  e  la  salvezza ,  e 
la  gloria  del  Regnante,  e  del  Regno;  tanto 
più  eflBcacemente  sentire  commossi  ci  dovrem- 
mo a  dimostrar  con  solenne  uffizio  la  gene- 
rale allegrezza  di  tutti  noi ,  quanto  più  age- 
volmente potrebbe  forse  ad  altri  parere,  che 
in  questo  tempo  medesimo  non  l' annua  ri- 
membranza del  nato  Re ,  ma  lo  stesso  di 
suo  natale ,  e  per  opera  di  lui  non  la  libe- 
razione del  Regno  ,  ma  la  sua  fondazione 
stessa  in  qualche  modo  contengasi  .  Certo  se 
l'avvedutissimo  Romano  Oratore  commemo- 
rando talvolta  il  giorno  ,  in  cui  ,  fuggito  da 
Roma  il  nemico  Catilina  ,  rimasa  era  in  li- 
bertà la  Repubblica,  ed  accennando  talora 
quello,  in  che  dopo  acerba  lontananza  era 
stato  a  se  concesso  nella  patria  il  ritorno , 
chiamò  di  Roma  l'uno  ,  e  di  se  1'  altro  il 
vero  natale  ;  ben  miglior  ragione  altri  avreb- 
be ,  onde  appellar  veramente  natale  sì  del 
Sovrano  ,  e  sì  del  Reame ,  questo  fortunatis- 
simo tempo ,  nel  quale  tante  Provincie  non 
dalle  trame   spossate  d'  un   nemico   solo  ,    ma 

dal. 
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tlalìe    violendssiine  invasioni    di  cinque  eserci- 
ti j     e  il   Monarca    stesso     non    da' soli   disagi 
d'un    lungo   cammino,   ma    da' pericolosi   as- 
salii   duna    malattia    gravissima,     è    liberato. 
Noi    però    (  tralasciando    di    buona   voglia     la 
sottilità    de' concetti)    tale  eccellenza   di  eroiche 
virtù   nel  Re   nostro   sempre  anunirammo  rac- 
colta i   e   tal   cojìia    d'insigni  henefi^j    da   esso 
in    noi   operata   sempre   sjjerimentammo  ;   die 
fino    nella   memoria   d'  un  gioi'no   oltre  a  ben 
nove   lusti'i     già    trapassato  ,     solo    che    a   lui 
distintamente   appartenga,    troviamo   assai   vi- 
vo ,   ed   assai   fecondo   argomento    alla    nostra 
venerazione,    ed    al    nostro   giubbilo  .     Ma   gì' 
interni  giustissimi    sentimenti   con    quali  pub- 
blici  segni   dovrannosi   oggi   esprimere  al  suo 
Signore   nella   città   di    Torino?   Avrassi   forse 
ad   imitare   in    essa    1   antica   Roma  ,    che   an- 
nualmente solennizzava     la   natività   degl  Im- 
peradori   o  con  bassi  doni  ,   o   con  vani  giuo- 
chi ,     o    con   sacrileghi   incensi  ?     Lungi   sia  , 
lungi   da   questa  saggia   città   ogni  segnalo  che 
discordi   dalla   pia ,   dalla   modesta  ,     dalla   ge- 
nerosa  indole  del  Regnante  .    Se  alcun  Roma- 
no  instituto   oggi   qui   fosse  lecito   rinnovare, 
nuli'  altro   mi  sembrerebbe   adattabile    a   que- 
sta  vittoriosa   nazione,     fuorché    a   quel   mo- 
do ,    onde  festeggiavano     i   Romani    il   natale 
di  Giulio  Cesare,    il  celebrare  essa  pure  col 
T.  \ail.  Esemp.  di  Eloq.  P 
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capo  cinto   d'alloro  l'avventuroso   nascimene 
to   del  vincitor  suo  Sovrano .   Polche   però  nel 
presente  giorno    altra    dimostrazione    ei   non 
soffre  ,    che  semplice  tril^ulo   di   pubblico   ra- 
gionamento;   questo   a   lui   rende  con   esulta- 
zione ossequiosa   la   regia  Università   degli  Stu- 
dj ,     sopra   ogni    altra   cosa  gloriandosi  ,    che 
tocchi     a  se  pei*    tal  guisa    il   sublime    onore 
d'esprimere,  come  può,  i  sentimenti  del  cuor 
d  ognuno  ;    e  questo    egli  forse    da   lei    non 
isgradii'à  ,    siccome  quello,    che     negli   ottimi 
principali     è    d'un    intero,     e    sicuro    animo 
interprete  il   più  fedele .    Ed   oh   tanto   a  lun- 
go  concesso   fosse   di   farlo,    che,   poiché   og- 
gi  sì   illustre   uffizio   è   a   me  imposto  ,   potes- 
si  agiatamente    io    col   mio  dire  ,     d'  una   in 
altra   virtù,    d  uno    in  altro   successo,    e  d* 
uno   in   altro   affetto   passando,   tutta,    quan- 
ta è,    non   men     la   grandezza,    e    la    gloria 
del   Principe  ,  che  la  felicità  ,  e   la   divozione 
de'  sudditi  ,    a   parte    a   parte  rammemorare  . 
Ma   da  che  per    1'  ampio   argomento ,    e   per 
lo     angusto     spazio     all'  Orazione     assegnati  , 
quando     ogni    cosa    abbracciar     si     tentasse , 
molte  e   molte     ad   ogni   modo    degnissime   di 
ricordanza   sarebbe  foJ*za    o  troppo    ristringe- 
re ,   o   del  tutto  om mettere  ;   paimi   sano  con- 
siglio ,  che  ,     onde  pnr  d'  alcuna   meno   im- 
perfettamente  si   tratti,    io  colà   tutte   rivolga 
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ìe  mie  parole,  elove  nn  avvotilmonto  il  più 
memorabile,  il  ])iii  vantaggioso,  il  più  so- 
spirato ,  ed  il  più  coiifacente  ai  lausli  au- 
gurj  di  questo  giorno,  e  ai  genj  placidi  dì 
questo  luogo;  e  dove  un  sentimento  il  più 
palese,  il  più  univéi-sale,  il  più  noliile,  ed 
n  più  giusto,  altragger  debbono,  e  possedè»^ 
re  i  principali  pensieri  del  Dicitoi'e .  La  sa- 
lute di  Carlo  Emanuele  dopo  U'avagliosissi- 
ma  infermità  racquistata ,  e  l' amore  della 
città  di  Torino  a  lui  massimamente  dimo- 
strato in  Così  fatta  occasione ,  sono  quella 
ixiatieria,  che  sopra  tutte  l'altre  giudico  ac- 
concia, e  che  sola  Irascelgo  [Der  lo  ragiona- 
mento di  questo  dì  ;  Ben  discerno  io ,  Cit- 
tadini Torinesi,  dall'un  de' lati  la  gravità, 
e  r  ampiezza  di  tal  soggetto  ,  per  cui  neces- 
sariamente eSpor  si  debbotio  le  rare  ,  e  sode 
virtù  ,  delle  quali  egli  fu  specchio  allor  più 
che  inai  ,  ed  insieme  s  hanno  ad  esprimere 
i  caldi  e  teneri  sensi,  de' qUidi  olirà  l'usato 
voi  tutti  allora  faceste  itid^  j  e  dall'  altro , 
ben  io  conosco  ,  che,  i\o\e  ))iù  a  me  fareb- 
he  di  mestieri  industria  ,  e  pionlezza  ,  qui  la 
natura,  qui  T  arte ,  avare  più  un  son  di 
sostegtio .  Tuttavolta  avendo  io  delle  anlidet- 
td  cose  a  favellar  pur  con  voi;  né  di  scar- 
sità d  ingegno  non  so  lagnarmi,  né  di  te- 
nuità  d'  eloquenza  .     Imperciocché   delle    som- 
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me  virtù  '11  questo  Principe  eccelso ,  voi  che 
tante,  e  sì  chiare  prove  alla  giornata  ne  ave- 
te, non  dal  racconto  mìo,  ma  dalla  vostra 
sperlenza  ne  formente  il  gindirio  :  e  l'im- 
menso amore  che  a  lui  portale  ,  non  dalla 
mia  lingua  il  dedurrete ,  ma  dal  cuor  vo- 
stro .  Rimossa  dunque  ogni  fjuerela  ciira 
r  inopia  mia  ,  oggi  delle  virtù  di  lui  ,  e  dell' 
amore  di  voi,  nell  avvenimento  della  malat- 
tia dimostrate  j  anzi  presa  ogni  fiducia  per 
l'opportunità  del  soggetto,  da  me  si  parli. 
Felice  chi  in  questo  giorno  da  sì  laudevole 
costumanza  per  ispezial  guisa  consacj'ato  a 
rammemorare  il  nascimento  ,  e  le  glorie  del 
nostro  Re  ,  con  tali  uditori  dee  far  parole , 
i  quali  non  solo  da  se  s' accorgono ,  quan- 
to sia  acconcia  materia  al  dì  annualmente 
festivo  per  lo  nato  Monarca,  la  salute,  on- 
de il  Monarca  è  rinata  ;  ma  eziandio  da  se 
abhastanza  comprendono  ,  e  che  ad  uom 
mortale  non  venne  mai  vei'o  onoi'e,  che  per 
la  strada  della  virtù  ,  e  che  dar  non  si  può 
ne  più  grande ,  né  più  sincera  ,  né  più  du- 
revole,  né  più  gradita  lode  a' perfetti  Sovra- 
ni ,   che   il   vero   amore  de' sudditi. 

Già  dalla  male  occupata  Italia  avean  pre- 
cipitosamente i  Gallispani  ritratto  ,  e  spinto 
oltre  al  Varo  i  dispersi  avanzi  de'  rotti  eser- 
citi 3   e  già  da  Nizza ,   dove   il  Re   nostro   avea 
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hev  ultimo  soffermati  ì  gloriosi  suoi  passi  ^ 
s'apprestava  egli  a  ritornare  di  gioi'no  in 
giorno  a  Torino  ,  non  tanto  per  dare  in 
parte  alle  sue  fatiche  tra  questa  Riggia  l'al- 
leviamento, a  cui  1  inverno  imininenfe,  e  le 
vittorie  ottenute  lo  consigliavano  ^  quanto, 
siccome  io  credo  ,  per  rallegrare  di  sua  pre- 
senza questa  città  ,  che  anelava  tutta  a  ri- 
vedere dell  amato  suo  Principe  ,  e  liherato- 
ve  ^  e  padre  l'aspetto  .  Eran  di  là  posti  in 
caiìunino  a  questa  volta  gli  arntsl  ,  che  pre- 
correre alquanto  sogliono  alle  sue  moss<;  i  e 
qui  tra  1  impaziente  popolo ,  che  con  gio- 
conde immaginazioni  s  approssimava  air  an- 
cor lontana  felicità,  qual  udiasi  numerar  le 
giornate  del  viaggio ,  e  qitól  segnare  i  luo- 
ghi delle  fermale  :  chi  prenunziar  1  ora  ,  non 
che  il  dì  dt'Uarrivo ,  e  chi  apparecchiarsi 
oggimai  ad  accrescere  co  propij  plausi  la  fe- 
stevol  pompa  d'un  sj  glorioso  ritorno.  Quan- 
do da  una  fehhie,  la  qual  di  se  avea  dati 
lìon  oscui'i  indizj  verso  la  sei'a  ,  senza  che 
per  essi  a  più  pronto  riposo  1  intiepido  Re 
si  piegasse ,  di  tal  maniera  ei  fu  assalito  la 
notte  appresso  ,  che  nel  letto  (  donde  non 
pertanto  in  su  laurora,  giusta  il  suo  costu- 
me ,  era  sorto  )  obbligato  fu  novellamente 
giacere  „  Ogni  ora  eh  io  vengo  ben  ragguar- 
dando,   o    òire ,    a' vostri   modi    di    quest'an- 
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no ,  ed  ancora  a  quelli  Ji  più  alti'i  passali  , 
e  pensaiulo  quanti  ,  e  quali  stali  sieno  in 
tutta  la  presente  guerra  ,  non  pur  del  vo- 
stro animo,  ma  del  vostro  corpo  gli  agita- 
menu,  io  non  mi  meraviglio ,  che  v'  abbia 
culto  un  giorno  la  lebbre ^  ma  meravigliomi 
forte ,  the  molto  prima  di  questo  una  vita 
per  tanto  tempo  incessantemente  sì  laboriosa 
non  abbia  gel  tato  in  gravissime  infermità  la 
vostra  augusta  persona.  Ora  accorrere  al  Pa- 
nai'o  ,  e  con  ininoi'e  eseicito  scrinarne  il  pas- 
so ad  un  molto  maggior  di  nemici ,  anzi 
rineacciarli  oltra  il  Rubicone,  e  costringerli 
a  ricovrarsi  sotto  le  frontiere  del  Reame  di 
Napoli  i  ed  ora  senza  intervallo  marciare  nel- 
la Savoia  contro  ad  altra  copiosissima  loro 
gente,  e  que>ta  ancora  a  prima  giunta  ri- 
spi  lìgerla  ,  e  da  quesla  poi  tra  le  insoffribili 
asjjre^ze  della  stagione ,  e  de'  luoghi  ,  servare 
illese  neir  ordinalissimo  ritorno  le  proprie 
squadre:  ora  su  le  altezze  di  Castel  Delfino 
opporvi  air  ostinato  nemico;  e  quivi  al  va- 
rio urto  delle  sue  schiei'e,  tuttoché  rinvigo- 
rite per  novelli  Ausiliarj ,  mantener  sempre 
junnobili  le  vostre  tJ'inceej  indi  vei'so  il  Col- 
le ti'  Agnello  con  1  armi  volgervi  ,  ne  resta- 
re ,  prima  che  sbigottito  e  vinto  il  nemico 
rifugga  indietro  ;  ed  ora  dopo  lungo  cam- 
mino colà  portarvi ,  donde  potere  e  con   UU 
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sanguinoso   con  flit  lo    ralleiilaiv    il    nuovo    im- 
peto  oilile ,   e   con    più  elelli    soccorsi  ri n fian- 
car Cuneo    per   si   fatta    maniera,   die   (luincli 
pure   scoraggiati     gli     assalitori    ahliian     ik-lla 
vana   impi'esa    a   ritrarsi;    ora   unito   alle   for- 
ze  Austriache   guardar     la   sponda    tiel    Tana- 
ro  ;    e   rimaso   j>oscia    ivi   bolo  ,    sotti*agger   le 
vostre    regolatamente    alla   strabocchevol   piena 
de' Gallispani    per   la    Genovese,    per   la  Napo- 
letana ,    e   per   altra   alleaui^a   fuor  di     ini^.ura 
inglossati  ;     e    con    salutari   indugj    temporeg- 
giando  ricondurle    passo  passo   a   luoghi  sicu- 
ri;    ed    ora   fugar    dalla    Sciivia   parte     degli 
avversai]  ;     esser    loro    alle    .spalle     per    lungo 
tratto  ;    piantarvi    in   sito  ,    ove    per   voi    sia 
dalla   fatale   Piacenza   inlerchiuso  ad   essi   lutti 
il   rifugio    verso   Tortona  ;  ed   ove  con    inspe- 
rati  rinforzi   scampar  possiate   voi   dal  minac- 
ciato  eccidio    Pavia  ;   al    Po   dalla    Trebbia  ,    e 
dal    Po   al   Lambro   passare  ',   qtiì   dalle   secon- 
de  oppressioni   difendere   le   amiche   lei-re   del 
Milanese ,    qui   le   nemiche   genti  a   viva    for^a 
cacciarle   in   bocca   della   seconda   strage ,    che 
da    voi   ordinata ,   e  disposta  ,   le   attendea   già 
sul   Tidone;    e  di   qua  poi    per   tutta   l  Occi- 
dental  Riviera  di  Genova   in   mezzo  a   nuove 
vittorie,  a  nuove  ricuperazioni,  a  nuove  con- 
quiste   con   veloci    passi   incalzare    il    resf  i  ite 
degli   sconfitti i    ed   essi    pure   involgerli  final- 
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mente  o  in  nuove  raoi-ti ,  o  in  nuove  pri^ 
gionie ,  o  in  nuove  fughe,  e  lutto  ciò  taìor 
farlo  per  cocenlissimi  ardori  nel  cuor  della 
state,  e  talora  con  rigidissimi  freddi  di  fitto 
verno  j  cjuando  tra  pioggie,  o  nebbie,  o  ven- 
ti ,  o  tempeste ,  e  quando  in  mez^o  a  polve- 
re ,  o  a  fanghi  ,  a  ghiacci  ,  od  a  neve;  do- 
ve per  selve,  ed  alpi,  e  fiumi,  e  torrenti  j 
e  dove  per  arie  insalubri,  in  disagiali  alber- 
ghi ,  e  con  aspri  cil)i  :  questa,  o  Signore ,  è 
questa  pur  quella  vita ,  che  per  anni  cinque 
senza  rallenimento  alcuno  voi  tratta  avete  . 
Non  è  egli  thnique  mirabil  cosa  ,  che  voi 
da  molti  anni  iirunei'so  sempi'e,  e  agitato 
negli  ai"dui  pensieri  del  vasto  Regno;  voi  as- 
suefallo a  sostener ,  quando  lice  ,  la  maestà 
d' un  trono  nel  sicuro ,  dilizioso  ,  augusto 
soggiorno  della  reggia  vostra  ,  tutta  al  di  den- 
tro ,  come  a  voi  piacque ,  per  gli  aurei  fre- 
gi ,  pel"  gii  scelti  marmi;  e  per  le  industri 
tele  ,  spirante  grazia  ,  e  decoro  ;  abbiate  poi 
con  nuove  infinite  cui  e  di  lunga  guerra  ,  e 
gelosa ,  fra  tanti  pericoli ,  fra  tante  fatiche , 
Ira  tanti  stenti  ,  potuto  voi  pej-dui'are  fino 
a  quest' oi'a  in  salute:  e  che  solo  adesso  vi 
troviate  preso  da  febbre  ?  Vola  subito  a  que- 
sta città  dell'importuno  male  1  annunzio;  ed 
avvegnaché  sì  leggiero  ella  il  creda,  e  sì  cor- 
to  lo    speri,  che   soprattener  non   debba  con 
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grande  prolungamento  il  desiderio  universa- 
le del  regio  arrivo  ,  tuttavia  ancor  questo 
indugio  mollo  le  è  duro:  nò  in  tale  stato 
del  suo  Sovrano  può  essa  affatto  sopprimere 
i  varj  dubbi,  che  dall  ardenza  deir amore 
neir  aspettazione  d' un  secondo  avviso  ad  in* 
timorirla  insorgevano  di  quando  in  quan- 
do. Ben  5  avverarono  infra  l)reve  spazio  non 
le  speranze ,  ma  i  timori  suoi  :  anzi  questi 
in  mille  doppj  mulliplicaronsi ,  allora  che 
da  nuovi  messi  qua  fu  recato  ,  cominciarsi 
a  scoprire  nel  Re  segni  certissimi  di  vaino- 
lo .  Indarno  queste  novelle ,  e  più  altre  sus- 
secutive, insieme  annunziavano,  che  per  ogni 
indizio  discerneasi  benigna  e  mite  la  natura 
del  suo  malore.  Più  di  sì  fatti  ragguagli  po- 
teva neir  impaurila  città  il  considerare,  che, 
se  fino  negli  anni  teneri  è  ognor  dubbiosa, 
ne'  maturi  poi  era  sempre  di  pericoli  piena 
tal  malattia  ;  e  che  massime  in  questi  da  pro- 
spero piincipio  a  malvagio  progresso,  ed  in- 
di sovente  a  funesto  fine  si  trapassava  .  Non 
è  slata ,  o  cittadini  la  paura  vostra  di  quel- 
la tempera  ,  che  gravar  vi  debba  1  udirne 
da  me  qui  risvegliata  alquanto  e  della  ca- 
gione ,  e  della  grandezza  ,  e  degli  effetti  la 
rimembranza.  Tra  le  acerbe  turbolenze,  che, 
morto  Cesare,  ripullularono  ad  intestare  se- 
gnatamente  1   Italia,    foi'mossi  ,    come   ognun 
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sa,  quella  triplice  confederaiione ,  che  valse 
poscia  a  rompere ,  a  fugare ,  e  a  disperdere 
i  tanti  eserciti,  conlro  de' quali  ebbero  i  tre 
alleati  per  lungo  tempo  in  vai'ie  terre  a  pu- 
gnare .  Con  pili  sollecito  passo  uno  di  que- 
sti alla  città  da  lui  dominata,  sarebbe  di  là 
rinvenuto  ,  dove  per  ultimo  aveva  egli  ai 
più  formidabili  suoi  nemici  dato  a  conosce- 
re tutto  il  vigore  delle  sue  armi;  se  d'im- 
provviso stato  non  fosse  da  assai  gagliarda 
infermità  soprappreso  .  Di  Ottaviano  io  favel- 
lo,  il  c|uale  nella  sua  colleganza  con  Lepido, 
e  con  Antonio,  avendo  già  fatta  ad  altre 
fortunate  imprese  succedere  ne' campi  di  Fi- 
lippi la  totale  oppressione  di  Bruto ,  e  di  Cas- 
sio; interrotta  si  vede  da  violento  male  la 
sua  vittoriosa  tornata  verso  di  Roma .  Sì  to- 
sto come  a  Roma  fur  giunte  dell'inopina- 
to impedimento  le  nuove,  cominciò  ad  es- 
sere da  mille  strani  pensieri  la  mente  del 
Senato  ,  e  del  popolo  ,  combattuta  ed  ango- 
sciala sì ,  e  per  tal  modo ,  cbe ,  trattone  ì 
pochi  ,  a' quali  giovava  a  racconsolarsi  col 
prestar  fede  ad  alcune  udite  voci,  che  di 
suo  stato  talor  divejse  si  sparsero  ,  o  pren- 
der animo  col  riflettere  ad  alcuni  veduti  se- 
mi di  sua  clemenza ,  cui  presagirono ,  che 
cessata  una  volta  l'acerbità  de' tempi,  e  di- 
sciolto    il   triplice    contra    sua    voglia    ordito 
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Jfgame,  s' avrebbei*o  in  ìui  a  sviluppate  me- 
glio., e  a  fioiiie  i  gli  allri  tulli  figurandosi, 
che  Ottaviano  men  da  infermila  ritenuto , 
che  occupato  in  qualche  macchinazione  ,  ad 
arte  proci-asti  nasse  di  ritornare  ,  datisi  in  pre- 
da ali  iminaginamento  ,  sopra  quanti  ne 
avean  malinconoso  ,  e  crudele,  dopo  vani 
sfoghi  di  tacite  iuipieca/ioni  ,  parte  in  segre- 
ti ripostigli  nascondevano  le  proprie  ricchez- 
ze ,  e  parte  alle  proprie  persone  apponean 
sagaci  custodi  ;  altri  pensavano  ai  luoghi  do- 
ve poter  rifuggire  ;  ed  altri  non  ideandosi 
veruna  strada  aperta  allo  scampo,  si  prepa- 
ravano a  finir  la  vita  ;  e  già  per  ogni  e  fo- 
ro ,  e  circo  ,  e  campo,  e  tempio,  e  teatro, 
per  tutti  in  somma  que'  sette  colli  ,  nella 
sembianza  la  più  tetra ,  la  più  affannosa  ,  la 
più  terribile  ,  dalla  solitudine  accompagnato, 
e  dal  silenzio,  qu^  e  là  lo  spavento  con  ab- 
bandonate redini  discorreva  .  Di  spezie  ben 
diversa  da  quel  de'  Romani  è  stato  ,  o  Tori- 
nesi ,  il  vostro  timore  ;  e  perciò  se  quello 
confusione  allora,  e  disonor  sommo  apportò 
si  a  coloro ,  che  lo  soffrirono  ,  e  sì  a  colui , 
per  cui  fu  sofferto  ;  questo  e  al  vostro  Re  , 
per  cui  temuto  avete,  e  a  voi  medesimi  che 
temevate,  deve  somma  gloria  e  compiacimen- 
to adesso  arrecare  .  Aveano  i  Romani  nel 
jjuovo    uffizio     del  Triumvirato    sperimentata 
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(ài   troppo   in   uno   con     quella   de  feiocissimi 
colleglli   la   niente   allor   fiera   d' Ottaviano;    « 
si    ricordavano ,    che   per     le  costoi'o    proscri- 
zioni  più  spieiate,   e   più  inique   ancora,   che 
la   Sillana ,    non   solo    tKlle   fcicollà  ,    e   ile  po- 
deri,    erano  rimasi  tonciuli  ,    ed  ignudi  i  con- 
cittadini ;   ma   stata   tra   altresì    eli   sangue  lor- 
da ,     e    di    cadaveri    piena     la     città   tutta.    A 
mille    nelle   case,    a    mille    per   le    vie,    a    mil- 
le  su   le   piazze,    a    mille   fra   i    sagri   luoghi, 
non   l'iserbandosi    condizione,    od   età,   sesso j 
od    ordine,   amicizia,    ovver   parentela,   sera 
veduto     poc'  anzi   con     ogni   maniera    di   ])ia- 
ghe   stranimazzare   sotto   del   ferro   i   morihon» 
di  ,   e   gli   uccisi  .     E   quanto   implà^ahil   fosse 
1   inumana    crudeltà     degli     Usurpatori  ,     con 
troppo   amara   mostra   insegnalo    lo   aveSno   i 
pallidi    teschi   oi'rihilmenìe  rotolali    per  le  con- 
trade,  od  esposti   su  le  ringhiere j   e   gli  esan- 
gui  busti     irreligiosamente    sommersi    nel   Te- 
vere ,   o  gettali   a  cani  ,   ed  agli  av<jlloj.    Ver- 
so    i   quali   doloroi>)òsimi    obbietti    ilrizzavano 
di   tempo    in    tempo     il  languido  sguardo     le 
desolale   madri,    le    spose  dereblle,   gli  abban- 
donati figliuoli  ,  i   diserti  amici,  e    tutta   T al- 
tra  non    meno    infelice   turba    degli    avanzali 
al    macello  :     e   questi    con   allro    onoie    non 
poleano  cercai-   riposo   ali  ombre    erranti   de- 
gV  insepoliì ,    che  con   lo   stracciarsi    la   chio- 


ina  ,  col  l)altersl  a  paline  ,  e  col  percuotersi 
il  pollo  \  siccome  già  conlro  la  sorda  ,  e 
cieca  barbarie  de'  manigoldi  non  avean  pò-- 
luto  a  difesa  degl'  investiti  altro  schei-mo  op- 
porre ,  cl^.e  sospiii ,  che  lagiimt*,  che  singluoZ' 
zi,  che  strida.  Se  Roma,  dove,  annicchilata 
per  la  costoro  tirannide  l' aiitorilà  d'ogni 
legge  ,  chinso  j)er  li  furibondi  tumulti  alle 
beli'  arti  ogni  asilo ,  e  dissoluta  per  la  mili- 
tare licenza  d  ogni  ordine  la  disciplina:  tut- 
te le  cose  nel  lungo  odio  civile  eiano  gua- 
ste già  ,  e  scapestrale;  se  Roma,  dico,  sen- 
tilo avea  sì  sbrigliato  1  impeto  degli  oppres- 
sori fino  in  cjuel  tempo  ,  eh'  essi  avrebber 
dovuto  raffrenarlo  almeno  in  veggendo  con- 
tro di  se  accampati  i  podei-osi  eserciti  di  Bru- 
to ,  e  di  Cassio;  quali  afflizioni,  quali  stra-? 
gi  ,  quali  luine  non  dovea  la  misera  paven- 
tare, da  che,  tolti  del  mondo  ancor  questi 
ultimi  suoi  due  sostegni  :  ei'a  ella  ,  per  la 
general  viltà  ,  e  debolezza  di  tutti  gli  altri 
suoi  tralignati  figliuoli  ,  senza  alcuna  neppui* 
lusinga  di  menomo  risorgimento,  precipitata 
alfine  in  piena  balia  degli  abborriti  Triun- 
viri  ;  e  da  che ,  mal  preveder  potendo  la  sua 
fulura  tranquillità  ,  si  credeva ,  che  solo  a 
maggior  suo  danno  uno  di  questi  la  venuta 
differisse,  e  a  covar  meglio  nuovi  rei  dise- 
gni  mascherasse    la   dilazione   sotto    colore  di 
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inalatila  ?  Ma  per  lo  contrario  voi ,  Torine- 
si ,  nel  ritardamento  del  vittorioso  vostro  So- 
vrano ,  più  eh'  essa  allor  non  era,  immagi- 
nandovi grave  sua  infei'milà,  temevate  e  so- 
lamente che  dello  statò  vostro  far  vogliate 
ora  meco  «n  hrevissimo  paragone  con  quel- 
lo, che  descritto  v'ho  de' Romani;  ad  infi- 
nita contentezza  di  voi,  ed  a  suprema  lode 
di  chi  in  voi  regna,  conoscerete,  che  quan- 
to gli  effetti  del  timore  da  voi  sentilo  nella 
malattia  di  Carlo  Emanuele  stali  sono  di- 
scordanti da  quelli  che  produsse  il  timor  de 
Romani  nella  malattia  d  Ottaviano,  altrettan- 
to divei*se  da  (juelle  ,  onde  de'  Roinahi  il  ti- 
more prodotto  fu  ,  anzi  del  tutto  opposte  ^ 
state  sono  del  timor  di  voi  le  cagioni.  Sie- 
de questa  città  vostra  sotto  il  dominio  legit- 
timo d'iin  Monarca,  il  cui  minore  pregio  è 
il  discetìdere  di  tal  Famiglia,  che  qui  per 
giusti  titoli  da  molti  e  molti  secoli  sighoreg- 
giando,  a  qual  più  s'ammira  nell'Universo 
regale  stirpe  è  di  sangue  congiunta  ;  e  che 
stata  essendo  di  ranno  in  ramo  per  singola- 
re ornamento  di  tutta  Italia  e  di  Principi 
ognor  feconda,  e  di  el'oi,  trova  ella  sempre 
in  se  stessa  non  meno  in  guerra  ,  che  irt 
pace  i  più  rari  e  splendidi  esempj  d'  ogni 
virtù.  Qui  ,  luì  regnando,  tanta  delle  pro- 
vide leggi,   degl' incorrotti  giudizi  ,  e  dell' au- 
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ree  costumanze  si  è  l'efllracia,  che  non  in 
cosi  vaga  simmetria  divisali  scorgonsi  dagli 
occhi  del  corpo  i  regolalissimi  palazzi  ,  ond* 
è  in  più  e  più  parti  adorna  questa  città  , 
come  dagli  occhi  delT  intelletto  hen  ordinata 
contemplasi  la  dirittura  del  laiidevolissimo 
vivere  de' cittadini  .  Qui,  lui  regnando,  ta- 
le nelle  militari  imprese  contro  le  esterne 
genti,  è  stato  sempre  l'ordine,  il  coraggio, 
e  la  gagliardia  delle  numerose  sue  squadi'e  ; 
e  così  pronte  si  sono  vedute  elleno  sempre 
rispondere  air  intelhgenza  ,  allindusliia  ,  alla 
celerilà,  ed  al  valore ,  ch'ei  nell' accamparsi, 
o  nel  moversi ,  nel  porre  assedj  ,  o  nello 
scioglierli,  nelT  incalzare,  o  nel  ritirarsi,  e 
nel  dar  battaglie  ,  o  nell'impediile,  ora  in 
una  ,  ed  ora  in  altra  parte  d'  Italia  ha  mes- 
so in  opera  a  danni  de  confederati  avversa- 
ri i  e  sì  fattamente  per  le  amai'e  perdite  de- 
gli uni  ,  per  le  subite  fughe  degli  altri ,  per 
le  increclil)ili  prigionie  di  questi  ,  e  per  lì 
niorliferi  discacciamene  di  quelli  sono  esse 
chiare  ,  e  famose ,  che  sopravanzan  di  già 
<]uella  gloria  stessa ,  onde  per  sino  ne'  secoli 
più  remoti  questa  medesima  sì  bellicosa  na- 
zione tanto  fu  rispettata  ognora ,  e  temuta  . 
Qui  ,  lui  regnando  ,  le  scienze ,  e  V  arti  , 
ancor  nel  tempo  che  più  bollia  d'ogn'inlor- 
no  l'oslil  furore,  ancora  tra  lo  sventolamentio 
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«Ielle  bandiere  ,  eà  II  clanger  clelle  trombe, 
e  il  calpestio  de'  cavalli  ,  ancora  nel  mezzo 
al  romoreggiar  de' tamburi,  al  lampeggiar 
delle  spade  ,  e  allo  scoppiar  delle  artiglierie  ; 
quelle  gravi  scienze  ,  e  quell'  arti  belle ,  che 
vero  splendore  alla  nobiltà  ,  alla  milizia  sì- 
cura  guida,  e  perfetto  a  tutti  gli  Stati  sus- 
sidio aggiungono,  e  lume;  qui  esse  da  lui, 
che  ne  conosce  ,  e  ne  gusta  appieno  l' utili- 
tà, e  la  vaghezza,  ebbero,  ed  hanno  in  mi- 
rabil  guisa  e  protezione  ,  e  ricovero  ,  e  nu- 
trimento .  Qui  alla  per  fine  ,  regnando  lui  , 
mal  grado  delle  oscure  nuvole  ,  e  spesse  on- 
de in  massima  parte  ottenebrato  era  già  que- 
sto cielo  ,  qui  vedeasi  per  gli  odorosi  giar- 
dini ,  qui  per  gli  elevati  sentieri ,  qui  per 
le  ampissime  vie  con  diritto  filo  dagr  intro- 
dotti rivi,  e  da' piantati  olmi  distinte,  ora 
liberamente  dentro  la  reggia  ,  ora  senza  te- 
ma sopra  i  ripari,  ora  con  lieta  fronte  pres- 
so la  Rocca ,  ed  ora  tra  il  gioco ,  e  il  ri- 
fo  fuor  delle  mura  ,  andar  con  soave  passo 
a  diporto  gl'innocenti  diletti,  e  le  grazie 
oneste  .  Infiniti  adunque ,  ed  impareggiabili 
essendo  i  beni ,  che  dal  giusto ,  e  retto ,  e 
glorioso,  e  saggio,  e  dolce  governo  di  Car- 
lo Emanuele i  quasi  da  inesausto  fonte,  de- 
rivano ad  innaffiare  per  ogni  dove,  e  bea- 
ta rendere  questa  città  y  né  da  tal  conoscen- 
za 
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za  polendo  ella  disgiungere  la  debita  retii- 
huxione  d'  un  inUnsissiino  affetto  inverso  del 
suo  Signoi-e  e  ìegitlimainante  sovrano  ,  ed 
instancabilmente  benefico  ;  anzi  per  le  im- 
mutabili antiche  prove  dovendo  essa  sollevar- 
si sempre  a  speranza  di  nuovi  beni  tanto 
più  larga  ,  quanto  più  lungo  fosse  il  viver 
di  lui  j  di  qui  è  provenuto,  o  ascoltanti,  il 
timore  ,  dal  quale  ella  più  che  a  quel  tem- 
po non  fosse,  reputando  periglioso  il  male 
del  medesimo,  stata  è  assalita:  quando  per 
l'opposto  neir  annunzialo ,  e  non  creduto 
mal  d' Ottaviano  la  città  di  Roma  non  in 
altro  forse  a  lei  simile ,  che  iiell'  essere  sta- 
ta da  timore  del  pari  grande  trafitta,  avea- 
lo  a  se  veduto  sopravvenire  parte  dallodio, 
cui  concetto  avea  contro  gì  iniqui  oppresso- 
ri ,  e  parte  dalla  credenza,  in  cui,  nella 
vile  debilità  de'  suoi  fi^li  ,  ella  vivea  di  mag- 
gior rovina  per  la  sperieirza  avuta  dell'  ar- 
rabbiato, incessante,  ed  oggimai  irrefrenabil 
impeto  di  que'  Tiranni  .  Né  dalla  grandezza 
del  timore  qui  provato  deesi  per  me ,  come 
da  cosa  che  ognora  sia  poco  degna  di  gene- 
rosi spiriti ,  e  maschi ,  distornar  oggi  il  ra- 
gionamento; poiché,  se  il  mio  avviso  non 
m'  inganna  ,  quante  volte  di  ciò  sì  parla  , 
tante  egli  è  anzi  un  commendare  il  nuovo 
segno  ,  che  fino  nell'  ampiezza  di  tal  passio- 
T.  Vili.  Esemp.  di  Eloq,  Q 


re  diede  allora  la  città  di  Torino  non  solo 
dell  inveterato  amor  suo,  ma  altresì  della 
sua  usata  tortezza  .  Imperciocché  così  fatto 
timore  tanto  più  gagliardamente  assalisce  , 
quanto  è  più  gagliardo  T  animo  dell'assali- 
to ;  mentre  quanto  più  1  animo  è  forte  nell' 
amare  meritamente  un  oggetto  con  intensio- 
ne ,  tanto  più  ne'  pericoli  dell'  oggetto  ama- 
to prova  egli  grande  il  tilnoi'e  di  poter  per- 
derlo. Se  da  grave  spavento  stati  fossero  pre- 
si questi  cittadini  allora  che  le  sì  copiose  ne- 
miche stjuadre,  occupato  già  per  fortuito 
incendio  Demonte  ,  assediavan  Cuneo  ',  od  al- 
lora che,  dair  altro  canto  inondate  tante  Pro- 
vincie, lusingavansi  di  volar  quindi  poi  sen- 
za intoppo  ad  osteggiare  la  stessa  Meti'opo- 
li  i  allora  in  vero  con  lo  sconvenevol  timo- 
re si  sarebhero  eglino  manifestati  della  pro- 
pria fortezza  antica  dimentichi  .  Che  dove  un 
Re  così  vigile,  e  così  prode,  non  molto  lun- 
gi attendato  può  ,  rintuzzando  con  una  bat- 
taglia 1  ardor  nemico,  ai  fidi,  valorosi,  in- 
vitti assediati  più  soccorsi  in  Cuneo  intro- 
durre j  e  dove  poscia  un  Re  così  intrepido, 
e  così  costante,  con  ogni  cura,  ed  industria, 
e  consiglio  ,  e  forza ,  e  tranquillità ,  notte  e 
giorno  sta  maturando  una  impresa  ,  onde 
svaniscano  d'  improvviso  e  le  oppressioni,  e 
i  pericoli  y    non    dee  aver  luogo    un    timore 
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cno   ne   filmilo   di   prnJenza ,    né    di   providen- 
za    padre   non    sfa  .    Ed    in  falli    bello   è    stalo 
allora    per  nuovi    scs^rìi   il  conoscei'e,   che  que- 
sti- cittadini   ei-ano   pin*  (jue'meilesimi,    i  (jua- 
li    nel    sesto    anno    del    nosfi'o  secolo,    non  di- 
rò   air  appressarsi    de' metlesinii     nemici^     noii 
air  inlimare    di  «piesta  cil(à   niedesima    1  ai-ren- 
dimento ,     ma   ali   investirla  ,     al    ilauneggiar- 
la  ,    allo    stringerla,     avevan    già    con    intrepi- 
dezza,   anzi   con    ilarità    d  animo  ,     e   di   vol- 
to ,     commendabile    nella    memoria     di    tulli    i 
tempi  ,     e   degna    delT  ammirazione   di    tutti    ì 
postei'i,   sostenuto   mesi   e   mesi,    rispinto   con 
gloriose   e   sj)esse  soi'tite  ,   veduto  alfine  in  po- 
che  ore   disciogliersi    per   sanguinoso   combat- 
timento   un  assedio  ,   che  l'idondò   poi   in  tan- 
to  danno   de' vinti   assalitori,    e   de' fortissimi 
difensori     in    tanto    vantaggio  .     Bello   è    stato 
il    mirare   cpiesto   Sovrano     non    pure    per   la 
pj'opi'ia   fei-mezza  ,   e   magnaìiimilà ,     ])iù    glo- 
rioso  divenire   degli  Ateniesi    dopo   la   vittoria 
di    Salamina  ;     ma    alliTsì     in   condotta    somi- 
gliantissima ,    per   la  confidanza ,    e    per   la  di- 
lazione  de'  sudditi  ,     essere    in     questa    gueii'a 
tanto    più     che   Fei'icle     nella    Peloponnesiaca, 
felice,     cpianto   più    amara   cosa     per  colui    sì 
fu   il  sentire    in    se  scagliali    da' pavidi   <  itlaili- 
ni   mille     sdegnosi    insulti  ,     mentre    nel    suo 
cautissimo   indugio   ingombrala    già    dalle   av- 
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vei'se  orgogliose  scliiei-e  presso  che  tutta  l'At- 
tica ,  restava  al  inalaccoilo  nemico  assai  hie- 
ve  cammino  a  minacciar  d  ossiilione  la  stes- 
sa Alene,  E  bello  il  vedere  da  faustissimi 
avvenimenti  aj)j)agala  insitme  ,  e  premiata  la 
ben  concetta  fiducia  nostia  sì  allora  tpiando 
vani  riuscirono  in  Cuneo  ,  in  Verrua  ,  in 
Ceva ,  in  Exilles ,  gli  ostili  sforzi,  e  si  prin- 
ci[>alinente,  alloi'a  quando  negli  occhi  di  ciur 
quemila  confusi  ,  e  presi  avversar]  ,  apei'ta 
con  la  liberazione  d'  Asti  al  sovvenimento 
della  vacillante  Alessandria  la  via  sicura  , 
apei'to  eziandio  si  è  alle  nostre,  ed  alle  col- 
legale armi  un  immenso  campo  dove  mieter 
palme ,  ed  allori  ;  ed  aperto  pei'  modo ,  che 
con  que'  nomi  medesimi  ,  co'  quali  un  Greco 
illustre  oratore  esaltò  già  la  sj>edizione  di 
Maratona  ,  noiì  male  polirebbe  altri  chiama^ 
re  limpresa  d  Asti  occasione,  e  quasi  (co- 
me quell'antico  osò  dii'e)  meli-opoli  di  tut- 
ti i  viitoi'iosi  successi ,  eh'  indi  alle  nostre , 
ed  alle  confederate  squadre  sono  avvenuti  . 
Ma  il  temere,  ed  il  temer  grandemente, 
(piando  lo  slesso  Re,  in  cui,  doj)o  Dio, 
ogni  nostro  bene,  ogni  nostia  speianza  ,  e 
il  gran  nome  Piemontese  si  appoggia ,  trova- 
vasi  da  gravi  ,  e  lunghe  fatiche  del)ilitato  , 
anzi  in  lontana  terra  da  pei'icolosissima  in- 
fermità sopraggiunto  ,   non  eia  cosa ,   o  ascoj- 
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tanti ,  che  non  solo  o  ila  ainoiv  ,  o  da  for- 
tezza ,  o  da  ragione  non  si  dipartisse  ;  ma  , 
quanto  le  finora  accennale  cose  ,  bella  non 
fosse  .  DiniinnivaS!  per  veiità  alcun  poco  la 
grandezza  del  timor  nostro  dal  considerar  , 
che  il  vajuolo  s  era  appreso  ad  un  corpo 
dal  cannnino  bensì  ^  e  dalla  guerra,  ma  non 
però  da  soverchj  nocivi  muori  ,  agifato  . 
Quindi  il  rimembrar  la  fnigalilà  j  e  la  tem- 
peranza che  nel  Re  Somme  si  ammirano  , 
oltre  al  giovarci  ognora  per  ispecchio ,  ci 
giovava  allor  per  conforto  .  Minorava  altresì 
alquaiìto  le  inquietudini  de'  piti  prudenti  il 
riflettere  alla  confidata  ,  ed  industre  cura  dì 
chi  esperto  ,  ed  assiduo ,  a  prò  dell'  infermo 
Re  vegliava  allora  con  l'arte  medica;  ed  in 
altra  ,  forse  non  mea  dubbia  ,  malattia  del 
regio  Figliuolo  avea  poco  innanzi  esso  pure 
dato  a  divedere  quanto  felici  eventi  sperar 
si  potessero  dal  suo  valore.  Voi  slesso,  o 
reale  Principe,  che  divelto  a  forza  dal  cam- 
po i  come  prima  la  guarigion  vél  permise , 
volaste  a  ricalcare  con  franco  piede  lo  spi- 
noso calle  della  bellica  gloria  a'  fianchi  del 
Padre  eravate  voi  stesso  d' alleggiamento  al 
grave  timore  di  tutti  noi,  li  quali  per  mille 
segni  e  quell'affetto  conoscevamo,  con  che 
giustamente  pareggiate  voi  lo  sviseei'atissimo 
del    Genitore  ,     e   quella   prudenza,     con   che 
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voi  di  lunga  mano  la  più  rara  della  giovi- 
nezza sopravanzate.  Se  nella  viva,  e  saggia, 
e  colta  vostra  mente  ci  acldeslJ'avanio  a  ri- 
por  con  l'agione  le  fiducie  nostre  per  gli 
astiusi  affari  drij  ampio  l'egno  ;  ne'  quali  a 
voi  fi'allan(o  commessi  vi  guidaste  sì ,  che 
ogni  regia  corte  d'  Europa  già  delle  doti  vo- 
stre da  uìolto  tempo  ammiratrice  per  fama  , 
raffigurò  in  voi  per  pj'ova  ancora  dall  ope- 
re i  lineamenti  bellissimi  del  paterno  senno, 
e  consiglio  j  d'altra  parte  nel  grato,  e  pio, 
ed  amoroso  vostro  cuore  ben  avevamo  onde 
confidare,  che,  dove  nella  paterna  malattia 
alcun  provvedimento  ,  alcuna  sollecitudine , 
alcuna  assistenza  umana  valer  potesse,  tutto 
da  voi  con  estrema,  e  per  ciascuno  ben  se- 
condata vigilanza  posto  in  opej-a  si  sarebbe. 
Quando  finalmente  questa  cjttà  ,  meglio  ,  an- 
cora che  altrove  ,  rinvenir  voleva  mitigazione 
di  sua  paura ,  a  Dio  innalzava  j  pensieri  j 
e  sostenuta  dalla  memoria  delle  passate  co- 
se ,  e  molto  più  dalla  consideiazione  delle 
pi'esenti ,  con  alcun  raggio  di  speranza  di- 
radava talvolta  le  spesse  angustie  dello  sbi- 
k  goUito  suo  spirito  .  Pisovveniasi  ,  che  in  lut- 
ti i  tempi  ,  ed  in  ogni  frangente  era  stato 
Iddio  la  difesa  ,  e  la  esaltazione  di  questo 
piissimo  regal  lignaggio  ,  di  questo  catloli- 
jchissimo   regno  ,    e   di   questo   medesimo  Re  ^ 
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ilal  quale  con  puro,  etl  operoso,  e  profon- 
do culto  veniva  egli  ubbidito  sempre,  glori- 
ficalo ,  diletto .  Ma  donde  più  trasse  ella  ar- 
gomento di  dar  luogo  a  qualche  spei'anza  , 
egli  si  fu,  per  mìo  avviso,  il  ponderar,  eh' 
essa  fece  quell  illustre  segno  di  vera  pietà  , 
cui  giunto  le  era  a  notizia ,  fra  molti  altri 
aver  dato  il  Re  nell'  avvenimento  stesso  ,  di 
che  io  ragiono  .  Sapeva  essa ,  che  V  ottimo 
Sovrano  ,  prima  ancoi'a  che  apparissero  i  va» 
juoli ,  non  da  altrui  suggerimento ,  ma  da 
propizia  religione ,  non  da  verun  timore , 
ma  da  cristiana  carità  sospinto  ,  avea  volu- 
to ,  mediante  un  sacro  Ministro ,  riconciliar- 
si al  suo  Dio  per  conlriiione  d'  ogni  cosa  , 
che,  siccome  uomo  ,  commesso  avesse  contra 
il  piacer  di  lui  .  Questa  pia  città  argomen* 
lava  dunque  fra  se ,  che  atto  così  sollecito 
di  perfetta  Religione  in  faccia  delle  armate, 
e  alla  presenza  della  corte  esercitato  con  di- 
vota umiltà  dal  suo  Re  sì  per  privato  van*- 
taggio  di  lui  ,  sì  per  pubblica  norma  ,  non 
poteva  che  sommamente  a  Dio  gradire  ,  an- 
zi muoveilo  a  lasciare  ancora  per  lungo  spa- 
zio in  terra  un  Sovrano  ,  che  con  la  manie- 
ra la  più  «fficace  d  ogni  altra,  cioè  a  dire 
col  regio  esempio ,  procurava  ne'  sudditi  la 
gloria  del  Divin  nome,  e  delle  sante  Ifggi 
l'adempimento.   E  certo   se   nelle  cose  inora- 

Q  4 


248 
]i  grande  è  dell'esemplo  la  forza,  dovunque 
gli  nomini  lo  contemplino  ;  sì  che  da  que- 
sto a  quello,  e  da  quello  a  questo  trasfon- 
dendosi essa  velocemente ,  non  di  rado  av- 
viene ,  che  i  più  oziosi ,  i  più  restii  ,  ed  i 
più  agghiacciati,  alla  vista  dell'altrui  costo* 
me  muover  si  sentono,  spingere,  ed  infiam- 
mare ad  opei'e  somiglievoli  ;  tanto  però  mag- 
giore scorgesi  in  essi  dell  altrui  esempio  il 
potere  ,  quanto  maggiore  sopi'a  di  essi  la  per- 
sona è,  donde  prendonlo .  Non  alti-imenti 
che  voi  medesimi ,  dotti  ascoltanti  ,  se  vedu- 
to avete  nelle  fisiche  cose  accadere  ,  che  un 
picciol  globo  di  vetro ,  risvegliatasi  in  esso 
per  celere  rotazione ,  e  per  dilicato  strofina- 
mento la  virtù  eletti'ica  ;  questa  a  tulli  i  cor- 
pi seco  in  ordinata  guisa  congiunti ,  senz'  al- 
cuna posa,  d'uno  in  altro,  e  d'altro  in  uno 
istantaneamente  fa  trapassare  ;  e  se  allora  fi- 
no da  quegli  obbietti ,  che  più  si  nominano 
per  solidità,  o  quiete,  o  freddezza,  speri- 
mentato avete  con  dilettosissima  mei'aviglia 
uscirne  d'  improvviso  alcuno  scotimento,  al- 
cun fiato  ,  ed  alcuna  fiamma;  voi  però  tan- 
to più  vil)rato  tremore  ,  tanto  più  impetuo- 
so soffio,  e  tanto  più  ardente  luce  mirato 
avreste  prodursi  da  que' medesimi  obbietti  , 
quanto  più  stata  fosse  grande  del  vitreo  glo- 
bo  la   mole .     Avendo  per  tanto    la   città    di 
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Torino  sollevati  a  Dio  ,  e  con  sì  fatti  argo- 
menti in  lui  riposti  i  pensieri  ,  da  Dio  so- 
pra tutto  traea  speranza  nella  gravezza  del 
suo  timore  .  E  perchè  si  disponesse  più  la- 
cilmenle  1'  alto  Dispensator  delle  grazie  a  far- 
la lieta  della  sospirata  salute  del  tanto  ama- 
lo Sovrano  ;  tutti  gli  ordini  più  ragguarde- 
voli della  città  con  pietoso ,  ed  umile  ,  e 
caldo  cuore  si  sono  rivolti  ad  implorarne 
hen  presto  il  conseguimento  per  via  di  pub- 
bliche preci  a  pie  degli  Altari  .  Preceduto 
gli  aveano,  come  negli  affettuosi  timori,  co- 
sì nelle  divote  supplicazioni  dal  maggior  Tem- 
pio le  tre  reali  Principesse  ;  le  quali  se  per 
le  mille  perfette  doti,  onde  l'animo  nel  vol- 
to loro  j  a  guisa  di  puro  l'aggio  in  cristallo 
terso,  traluce,  esser  solcano  in  prima  deli- 
zia nostra  ;  allora  non  pur  delizia  ,  ma  ri» 
corso  eranci  ,  e  confidanza  per  ritrar ,  noi» 
che  altro,  intere  le  nuove,  che  dello  stato 
del  regio  Padre  da  Nizza  ad  essQ  giungeva- 
no .  Quanto  delle  arrivate  novelle  eravam 
noi  allora  investigatori  solleciti  !  Quanto  ci 
attristavamo  ,  che  più  frequenti  non  arrivai 
sero  !  Quanto  pesavaci  e  la  imperversata  sta- 
gione ,  e  la  dirotta  pioggia  ,  e  il  turbio* 
della  neve,  e  la  lunghezza  del  cammino,  e 
r  asprezza  del  colle  di  Tenda ,  e  tutto  ciò 
che   oltre   al  solito    rallentato  avesse  allor   pur 


un  poco  la  veloce  can-iera  dogli  apporlaton? 
Quanto  lalvoUa  ingegnosi  eravamo  nel  tol*- 
liienlarci ,  suspicanclo  ,  che  con  inganni  in-* 
nocenli  per  meno  affliggere  in  un  male  sji 
periglioso  1  aj)passionato  cuore  delle  roggie 
Sorelle,  di  colà  jl  real  Principe  scrivesse 
loro  non  stmpre  tutto!  In  fatti  il  corso  ben 
cominciato  de'vajuoli  nell'infermo  Re  non  è 
proseguilo  sempre  ad  un  modo  .  Aggravato 
1'  hanno  essi  una  notte  assai  fieramente ,  e 
con  più  ardita  febbre  toltogli  ogni  riposo , 
anzi  ridottolo  a  dannosissime  agitazioni,  han- 
no permutati  sensibihnente  ad  un  tratto  in 
sinistri  segni  que'  prosperi ,  che  per  molti 
giorni  avean  dato  .  O  di  questa  sublime 
pianta  ,  eh'  ora  da  nuovo  furioso  vento  è 
sì  piegata,  e  scomossa ,  ultimo  vago  germe, 
real  Fanciullo ,  voi  forse  adesso  con  trastul- 
levoli  giuochi  qua  e  là  sollazzandovi  per  le 
stanze  vostre  ,  festeggiate ,  e  ridete  :  ma  cjue- 
sto  ridere ,  e  festeggiare  i  sospiri  addoppia , 
e  le  lagrime  ,  in  chi  v'  osserva  .  Voi  non  sa- 
pete ,  che  intanto  il  vostro  amantissimo  Ge- 
nitore ,  quegli ,  a  cui  soleva  esser  già  diletto 
ora  il  vedervi  pargoleggiar  nel  suo  grembo, 
ed  ora  il  porgervi,  onde  con  essa  scherzaste 
voi,  quella  destra,  da  cui  d'Italia  pende  la 
sorte  ;  voi  non  sapete  ,  dico ,  che  intanto 
egli    medesimo ,    del  cui   ritorno  così  sovente 
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phiediete  ,  da  grave  male  è  sbattuto  j  e  che 
a  iiiille  a  mille  gli  struggimenti ,  e  le  angOr- 
scie  ciiconclaiulo  lui  d  ogni  parte,  han  po- 
sto in  forse  non  il  suo  solo  ritorno  ,  ma 
|a  sua  vita  .  E'  talor  ventura  anche  il  tardi 
iiascere ,  e  il  non  sapere .  Ma  di  noi ,  tosto 
che  alcun  seniore  tjuì  se  n'è  avuto,  chi  po- 
trebbe mai  appieno  comprendere  il  nuovo 
affanno  ?  Se  io ,  aneli  io  stesso  ,  il  quale, 
appena  un  anno  era  allora  ,  che  da  vicino 
le  virtù  inaudite  ammirava  di  questo  Re ,  e 
]e  impensate  beneficenze  sperimentava ,  ai  po- 
chi motti  eh  improvvido  mi  furono  di  ciò 
fatti ,  subito  ini  sentì  per  le  vene  scorrer  da 
capo  a  pie  un  terror  freddo,  e,  con  osser- 
vazione de'  circostanti ,  cangiai  colore  ;  quale 
sarà  mai  slato  l'interno  perturbamento,  e 
scompiglio  di  questi  gratissimi  cittadini  ,  i 
quali  avvezii  son  da  moli  anni  a  contem- 
plai'e  in  lui  le  esimie  virtù  ,  e  le  larghe  be- 
neficenze a  pi'ovare:  anzi  sono  per  antichis- 
simo infrangibil  legame  di  sudditi  con  esso 
lui  annodati  ?  Raddoppiaronsi  immantinente 
nelle  reiterate  suppliche  a  Dio  gli  efFetti  del 
timore  ,  che  a  tale  bucinamento  era  qui  giun- 
to al  sommo:  e  conoscendosi  quanta  soglia- 
no  esse  avere  efficacia  ,  dove  in  pie  ragunan- 
ze  per  monda  lingua  da  viva  fede  con  in- 
vitta perseveranza  si  chiegga    il  bene ,    o  ciò 
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che  tornare  giammai  non  possa ,  che  in  be- 
ne j  Chiesa  allora,  o  Cliiostio  qui  non  vi  fu, 
e  forse  casa,  donde  con  quolT  ardore ,  che 
altri  a  difesa  delle  sot.!anze,  e  della  vita  pr(^k 
pria  useiebbe  ,  le  preghiere  al  Cielo  ,  ed  i 
voti,  che  ne  sanno  tutte  le  vie,  per  iscain- 
po  dtl  pericolante  Re,  e  benefattore  ,  non  «i 
mandassero  ^  Certo  co'  grati  incensi  ,  e  co' 
mesti  canti  de'  Sacerdoti  ,  e  del  popolo  viep- 
più affollato  ,  si  spiccarono  di  (|uaggÌLi  in- 
sieme ,  ed  insieme  colassù  giunsero  presta- 
mente de'  poveri ,  e  delle  vedove,  degli  or^ 
fani  i  e  delle  vergini  ,  dal  Re  nudriti ,  e  di- 
fese ,  i  gemiti,  le  orazioni,  i  piaitti,  i  di- 
giuni .  Questi  certo  da' puri  spiriti  che  di 
lassù  custodiscono  il  nostro  regno ,  e  forse 
distintamente  da  quell'  Amadeo  che  nella  ce- 
lestiale beatitudine  non  si  scorciò  giaunnai 
di  sua  tenetìa  prosapia  ,  furono  tjuesfi  su- 
bito lingaglrarditi,  ed  ali  augusto  seggio  del-^ 
la  Divina  pietà  presentati  .  Impet'-arono  essi 
il  mirabile  acceleramento  della  implorata  gra- 
zia :  si  ravvalorò  per  essi  la  forza  medicina- 
le ,  calmossi  incontanente  la  nuova  burra- 
sca, e  l'iguadagnò  l'ottimo  Sovrano  di  gior- 
no in  giorno  a  gran  passi  il  seieno  della 
salute.  Pongansi  adesso,  pongansi  per  alcun 
di  noi  a  confronto  gli  effetti  ora  accennati 
del  timor   di   Torino   nella  malattia   di   Cariò 
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Emanuele  ,  con  qu«lli  pur  da  me  in  pria 
^ìe^cnlli  del  liinoi"  di  Roma  nella  malattia  dì 
Ottaviano.  Là,  infermo  Inno,  con  nascon- 
dimenti, e  con  luglìe  tentarono  i  sopiavvis- 
siili  miseri  ciUadini  di  soltragger  le  persone, 
e  r  avere ,  alT  incessante  fierezza,  e  rapacità 
dell  abbonito  indomabile  usurpatore  ;  qui  , 
infei'iiìo  1  altro  ,  con  desiderj  ,  e  con  voti  sì 
studiano  i  felici  protetti  sudditi  di  richiama- 
re alle  gravate  membra  dell'amatissimo  lor 
Monarca  quella  piosperità,  da  cui  ciascuno 
scoi'ge  indivisa  la  pi'opria  .  Là  tra  le  dome- 
stiche pareli  contro  dell'  uno  s' andò  versan- 
do di  dannose  maledizioni  un  torrente  ama- 
ro :  qui  tra  le  sagre  mura  a  pi'O  dell'  altro 
una  dolce  piena  di  salutari  orazioni  si  va 
spandendo  .  Là  ,  affinchè  1'  uno  da  violento 
malor  fosse  oppresso ,  così  inutili  a  terra 
caddero  del  Senato  ,  e  del  popolo  le  impre- 
cazioni,  come  vano  per  salvezza,  o  per  ri- 
poso de'  dilacerati  prosci'itti  era  stato  già  il 
metter  urli ,  e  lo  sbattei'si  delle  piangenti  ab- 
bandonate famiglie  :  qui  ,  affinchè  1'  altro 
dal  periglioso  male  risorga  ,  non  men  pos- 
senti sono  del  popolo ,  e  de'  Sacerdoti  le  cal- 
de pubbliche  preci  ,  che  i  tenerissimi  segreti 
uffizj  de' vergognosi  meschini,  alla  cui  fame, 
ed  onestà  sempre  con  larga  destra  ei  sovvie- 
|ie .    Là   quella    paura    prodotta    da    creduta 
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imminenza  di  nuovi  danni  ,  copii  allora  di 
sempiterno  olìbrohrio  il  nome  dell'  uno ,  i 
cui  palesi  vizj  la  cagionarono  :  il  quale  se 
nel  progresso  dall'empietà  assai  si  dilungò 
di  Caligola ,  che  molli  poscia  tolto  ha  di  vi- 
ta per  alcuni  affetti  ,  da  cui  ha  sospettato  ^ 
che  nella  sua  malattia  tocchi  fossero  ;  anzi 
se  coli  andar  del  tempo  alle  virtù  in  se  na- 
scoste, di  maniera  apri  1  varco,  che  passeg- 
giar le  fece  instancabilmente  folgoreggianti 
per  l'Universo;  aveva  però  abbastanza  gli 
anni  primi  del  suo  dominio  per  fatale  di- 
savventura deplorabilmente  anneiiti  Con  mil- 
le mali .  Qui  originata  da  sperienza  d'  otte- 
nuti vantaggi  questa  paura,  è  adesso,  né 
cesserà  d  essere  per  tutti  i  secoli  un  insigne 
iiit)numento  delle  segnalate  doti  dell'  altJ'o  : 
il  quale  non  ha  solamente  la  gloria  ,  che 
tanto  pregiava  Pericle  nella  propiia  infermi- 
tà i  di  non  aver  dato  mai  col  suo  governa 
occasione  a  verun  cittadino  di  vestirsi  a  bru- 
no ;  ma  quella  possedè  molto  più  sfavillan- 
te ,  di  avere  per  tutto  il  corso  non  pur  del 
suo  regno,  ma  del  suo  vivei-e  ,  spaisa  su 
gli  amati  soggetti  con  mille  beni  la  gloja  . 
Là  finalmente  gli  annoverati  effetti  di  quel 
timore  sì  punser  l'animo  di  Ottaviano,  che, 
oltre  al  farlo  accorto  della  sciagui-a ,  a  cui 
la  fama   del  crudel  costume  lo  avea  condot- 
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io,  dì  vedei*  negata  fed»*  al  mal,  che  in  fat- 
ti sofFi'iva  ,  e  di  vederla  data  a  (jnello  ,  che 
di  commettere  neppiir  sognava  ;  l'idusserlo  a 
paventare,  non  pioml^asse  la  città  di  Roma 
in  qualche  Inniulluoso  sconvolgimento,  dove 
tardo  ei  fosse  a  calmarla  ;  e  il  costrinsero 
di  spedirle  tosto  nna  lettera  ,  onde  esorlarla 
a  farsi  cuore,  e  renderla  certa,  che  da  cjuin- 
ci  innanzi  ogni  cosa  condito  egli  avrehhe  di 
umanità  ,  e  di  clemenza  .  Ma  qui  gli  addi- 
tati effetti  di  questo  timore  tanto  hanno  ec- 
citato di  gradimento  nel  cuore  amahile  del 
Sovrano  ,  che  trattener  non  s' è  })oluto  dal 
manifestai'lo  singolarmente  alla  città  di  Tori- 
no con  segni  di  henignità  ,  e  di  tenerezza 
sì  sopraffine  ,  che  indi  è  stato  agevole  il  rav- 
visare, essersi  lui  degnamente,  le  udite  di- 
nìosti'anze  dell  affettuosa  divozion  nostra  tal- 
mente accogliere  ,  come  se  non  da  sudditi 
a  Principe,  non  da  angustiati  a  Liheratore, 
ma  da  figli  a  Padre  date  si  fossero  ,  Così 
Carlo  Emanuele y  il  qual  da  Nizza  per  dub- 
bio ilei  vajuolo  ,  eh'  ivi  correva  ,  allontanò 
saggiamente  il  piede,  trenta  anni  sono;  ora 
felicemente  in  quella  stessa  città  s'  è  sentito 
da' pei'icoli,  e  in  un  da' timori  di  (piella  me- 
desima quasi  inevitabile  malattia  sviluppare. 
E  questa  università,  che  con  dolce  affetto 
riguardava    la  città    di   Nizza     in   pensando, 
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che  di  chi  a  lei  presiede  tanto  delle  lettere 
amante,  e  de' letterati  amico  ^  fn  patria;  ora 
con  soavissimo  senso  di  gratitudine  in  quel- 
la s'  afEsa,  l'ifleltendo  ,  che  di  chi  col  real 
patrocinio  la  fa  lieta,  e  bella,  e  superba,  è 
stata  essa  conservatrice.  E  quella  Nizza,  che 
ne'  prischi  annali  vantavasi  d'  aver  dato  in 
un  tempo  stesso,  non  che  al  proprio  Signo- 
re, ma  a  Paolo  HI,  a  Carlo  V,  ed  a  PVan- 
cesco  I ,  illustre  ricetto  ;  ora  tanto  più  del 
viemaggiore  spazio,  onde  quivi  il  suo,  e  no- 
stro Sovrano  salubremente  fatto  a  dimora  , 
chiamar  essa  deesi  onorata,  quanto  più  mi- 
rabilmente sfavillare  osserva  in  lui  solo  uni- 
te le  virtù  migliori ,  che  non  pur  in  quell' 
inclito  suo  antenato,  ma  in  quell'ottimo,  e 
sapientissimo  Pontefice  ,  in  quell'  Imperadore 
al  sommo  prode,  e  famoso,  ed  in  quel  Re 
sì  magnanimo  in  ogni  impresa ,  e  verso  i 
dotti  sì  liberale,  veduto  aveva  divise ,  e  spar- 
se rilucere .  Quante  poi ,  e  quali ,  e  come 
continue  fossero  le  virtù ,  cui  egli  ha  colà 
dimostrate ,  durante  una  infermità  ,  che  an- 
cor quando  di  male  in  bene ,  e  di  bene  in 
meglio  procedesi ,  tutta  è  di  schifezze ,  di 
smanie,  e  di  noje  piena,  lungo  sarebbe  a 
raccontar  per  minuto  .  Ma  niuna  ,  o  ascol- 
tatori ,  n'  è  singolare  ,  ed  eroica  ,  la  quale 
allora  manifestar  si  potesse  :   non  la  docilità , 
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non  la  dolcezza,  non  la  rassegnazione ,  e  non 
sopra  tutto  la  sofferenza  ;  o  fosse  per  sedar  di 
volo  le  prime  prime  agitazioni  ,  presso  che 
insuperabili  da  chi  sia  uomo,  e  da  chi  ab- 
borrisca  la  siiperba  immobilità  degli  Stoici  ; 
o  fosse  per  impedire  a  tutta  possanza  ,  che 
nuove  non  risorgessero  ;  delle  quali  virtù  an- 
che in  sì  amari  ,  e  lunghi  travagli  non  sia 
stato  ammirabilissimo  esercitatore  il  Monarca 
vostro  .  E  di  tanto  nella  prossimità  del  pre- 
scritto termine  al  ragionarvi  favoi'eggia  me 
in  questo  dì  la  fortuna,  che  mentre  io  non 
so  che  accennarle ,  perchè  dispero  di  aggua- 
gliar con  lo  stile  i  fulgidissimi  raggi  d' esse  ; 
voi  da  quella  medesima  benignità  mossi,  on- 
de sì  tacili  m'ascoltate,  vi  darete  a  credere 
per  avventura,  ch'io  faccia  or  quasi  un  fa- 
scio di  tanto  rare,  e  belle  virtù  ,  perchè  l'an- 
gustia del  tempo  mi  vi  costringa .  Non  sì 
però  mi  affanna,  ed  opprime  con  la  sua  vi- 
cinanza il  dato  limite  alla  orazione ,  che , 
poiché  la  vera  misura  delle  parole  sono  le 
cose,  abbia  io  a  trepidare  in  oltrepassando 
alcun  poco  col  mio  discorso  i  consueti  con- 
fini,  allora  che  l'argomento  di  che  io  favel- 
lo ,  di  grandissima  lunga  i  consueti  fatti  ol- 
trepassa .  Per  la  qual  cosa  se  ,  conoscendo 
di  non  averne  alcuno  dagli  ornamenti  del 
dire,  ho  io  tentato  di  ti'arre,  o  Torinesi  , 
T.  Vili.  Esemp.  di  JBlog.  R 
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dalla  malattia  del  si  famoso  Ottaviano  uri 
cjualche  soccorso  a  meglio  distinguere  la  ca- 
gione ,  la  giandezza ,  e  gli  cfVetli  del  vostro 
timore,  eh  è  quanto  dire  il  dimostramenlo 
dellamor  vostro  nella  cominciata  infermità 
di  Carlo  Emanuele  ;  e  quindi  a  guisa  di 
man  pittrice,  che  su  la  tela  dà  maggior  ri- 
salto anche  con  l'ombre  alla  candidezza,  ho 
ne' detti  miei  fatto  almeno  co  vizj ,  e  con  le 
sventure  altrui  ,  la  virtij  di  lui,  e  la  felici- 
tà di  voi ,  più  lucente  ;  ommetter  ora  ad 
egual  fine  io  non  debbo  di  procurar,  ch'una 
malattia  d'  altro  Imperadore ,  rinomato  pari- 
mente ,  e  parimente  Romano,  renda  vieppiù 
a  voi  giocondo  il  prospero  avvenimento  del- 
la cessata  infermità  del  medesimo ,  trascor- 
rendola ,   non   che  altro  ,  alla   sfuggita 


,  Quasi  lunga  pittura  in  tempo  breve  : 
Chs  ti  pie  va  innanzi^  e  Inocchio  torna  indietr»  , 
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Passò  Trajano  nell'Oriente  a  guereggiare  i 
Parti,  e  gli  Armeni:  innumerabili  in  un  so- 
lo quinquennio  città  vi  prese  ,  popoli  sog- 
giogò, eserciti  fugò,  vittorie  ottenne,  con- 
quiste fece:  ma  quando  fu  egli  sul  ritirarsi 
di  colà,  e  sull  incamminarsi  verso  di  Roma, 
ecco  che  un  fiero  morbo  a  lui  poc'  anzi  ad- 
dosso avventatosi  ,  quasi  di  lancio  lo  fiaccò, 
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e  lo  atterrò  a  mezza  via  .  Fine  ben  dovuto 
ad  una  spedizione,  ch'egli  (se  non  metto- 
no gli  stessi  Pagani)  per  malnata  sete  di  glo- 
ria a  torto  avea  impresa:  la  tjnal  sola,  do- 
ve la  doppia  sua  intemperanza  igìidia  ri  fos- 
se, avrebb«  pur  potuto  a  mio  credere,  da 
che  detestata  fu  da  un  Teodosio,  poire  al- 
men  qualche  freno  allo  straboccalo  iperbo- 
leggiare di  quel  moderno  cattolico,  che  chia- 
mò colui  1  uomo  il  più  propiio  ad  onorare 
la  natui'a  umana  ,  ed  a  rappresentar  la  di- 
vina .  Ma  il  nostro  Re ,  dopo  eguale  spazio 
di  guerra,  egualmente  per  egregj  fatti  illu- 
stre, e  felice  ;  non  men  divei'so  da  quel  di 
Trajano  ha  p>rovato  il  fine  della  sua  malat- 
tia, che  diversi  si  fossero  da  quel  del  già 
detto  i  motivi  ,  onde  ha  dato  egli  alla  sua 
guerra  ,  del  pari  giusta  ,  che  salutale  ,  co- 
minciaraento.  Pensieri  grandi,  e  pi'ovidi  sem- 
pre, radicati  ne'  vetusti  prinripj  di  questo 
retto  dominio:  necessità  di  porr'argine  a 
qUe' torrenti ,  che  d  allagar  minacciavano  i 
proprj  Stali  :  obbligazione  di  sostenere  delle 
Italiche  contrade  la  vacillante  libertà  ,  e  si- 
curezza ;  furono  i  giusti  motivi ,  che  non  di- 
rò esortarono  Carlo  Emanuele ,  ma  fecergli 
forza  a  dover  ravvolgere  nelle  presenti  belli- 
che combustioni  il  suo  regno  i  di  cui  sì  per 
la  natura  del   sito  ,    e    sì   per    la    rinomanza 
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dell'anni,  tale  è  la  sorte,  quale,  a  rispet- 
to della  Grecia,  fu  già  d'  Atene;  che  chi 
difender  vuole  1'  Italia  ,  a  lui  piimo  incor- 
re,  e  chi  vuole  ]  Italia  offencle»"e,  Ini  primo 
assale.  E  se  per  la  morte  di  Tiajano  si  con- 
versero in  fummo  i  grati  divisamenti  eli  tut- 
ta Roma ,  la  quale  aveva  fermalo  di  farsi 
incontro  per  insolito  cammino  al  ritornante 
trionfatore;  anzi  i  lieti  onori,  che  a  lui  con- 
cesso avea  illimitati,  di  repente  cangiaronsi 
in  Insti  lutti  ;  ben  ha  potuto  questa  Metro- 
poli per  la  sanità  interamente  racquistata,  e 
per  lo  ritorno  ft-licemente  avvenuto  del  vit- 
torioso suo  Re,  spiegare  il  sommo  interno 
giubbilo  ora  con  pubblici  ringraziamenti  al 
supremo  Dator  d'  ogni  bene,  ed  ora  con 
molte  altre  dimostrazioni:  delle  quali  diffusa- 
mente appresso  le  cose  da  me  fin  qui  dette 
non  abl)isogna  ,  che  vi  si  parli;  se  non  co- 
me necessario  sarebbe,  che  con  giri  lunghis- 
simi di  parole  altri  descrivesse  gli  effetti  dell' 
allegrezza ,  di  che  le  città  Egizie  furono  col- 
me al  nuovo  fiammeggiare  del  Sole  sopra  di 
esse  ,  dappoiché  a  parte  a  parte  annoverati 
egli  medesimo  avesse  già  i  segni  del  timore, 
della  mestizia,  e  dell  affanno  ,  che  a  quelle 
stesse  contristato  avean  gli  occhi,  e  il  petto ^ 
allora  che  per  tre  dì  continui  prive  de'  bene- 
fi.ci  solari   raggi,    e   da  palpa})il    tenebra    av- 
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Vìnte,  traevano  miseramente  nell'aria  morta 
indistinti  i  giorni,  e  le  notti.  Per  ultimo, 
se  Trajano  poco  innanzi  al  fine  della  vita 
tebbe  il  cordoglio  e  di  trovarsi  astretto  a  le- 
vare ,  non  senza  danno  dell'  Impero,  e  sfre- 
gio del  tiome  suo,  dalla  città  d'Atra  l'asse- 
dio a  lungo  fattovi  inulilmente,  e  di  vedere 
in  se  rivolte  in  un  subito  le  terre  lulte  con 
tanto  sangue  in  tanti  luoghi  conquistate  ,  e 
di  udire  il  disfacimento,  e  la  Uccisione  di 
Massimo,  spedito  indarno,  a  frenai'e  con  mol- 
tissime squadre  le  ribellate  Provincie  j  tanto 
è  di  lungi ,  che  al  nosli'O  Sovrano  abbia  ve- 
run  sinrslro  amai'eggiata  la  giocóndissima  ri- 
cuperazione della  salute  j  che  anzi  in  cjuel 
tempo  stesso  vieppiù  addolcita  gli  sé  della 
guarigione  la  gioja  e  dal  sentire,  che  iiì  mez- 
zo ai  tanti  ostacoli  sopi'av venuti  es]>'Jgnato 
s'  era  con  vigoroso  assedio  il  castello  di  Sa- 
vona ;  e  dal  conoscere,  che  per  cagion  d'es- 
so altre  felici  imprese  pur  dianzi  fatte  me- 
glio assodavansi  j  e  dallo  scorgere  ,  che  qua- 
si ad  ogni  danno  sottratti  s'erano,  a  vero 
onore  salili,  ed  alla  propria  munificenza  an- 
cor riserbati  sì  1  general,  che  1  esercito,  a 
quali  tanto  grave,  e  scabrosa,  e  bjamata 
opera  stata  è  commessa.  Scarsa  a  te  ,  valo- 
ixisissimo  espugìiator  di  Savona  ,  do  io  mer- 
cede  in   quest'  oggi  con    la    mìa   lingua  j    ma 
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non  è  già  scarso  jl  favore ,  con  che  l' avve- 
duto Soviano  te,  fra' suoi  più  cari  tenendo- 
ti ,  ricompensa.  Tu  altresì,  feiK'le ,  e  invit- 
to campione*  ,  il  qua!  ti  AlsÀsaiulria  nel  so- 
stenere con  lauto  ariloi-  la  foi'lezza  ,  merite- 
vole ti  st"  nio.slrato,  che  il  giiisto  Re  quella 
pur  eh  Torino  a  te  poscia  affidasse;  e  tu 
foiluniilo  ,  e  pj'ode  guen-it-ro  ,  che  alle  eccel- 
se niatui'e  iclfe  dt-lla  regia  mente  effetto  desti 
col  bi'ando ,  alloi'a  che  ad  Asti  oppressa  i 
nemici  cepjji  frangendo,  l'infrescasli  in  noi 
la  letizia  ,  che  da  te  medesimo  ,  difenditor 
già  di  Cuneo,  venuta  n'era  i  e  tu  seelto  , 
copioso  stuolo  di  bennate  anime  ,  e  genero- 
se ,  delle  cui  nobilissime  militali  azioni  sotto 
i  perfetti  reali  auspicj  ,  e  comandi ,  teatro 
furono  per  anni  cinque  la  Romagna,  la  Sa- 
voja,  il  Piemonte,  la  Lombardia,  la  Ligu- 
j'iaj'j  e  voi  inassiuiamente,  o  della  misera  Ita- 
lia* ^cudo,  e  splendore,  e  speianza  ,  e  vita, 
saggio,  costante,  intrepido,  forte,  pio,  fe- 
lice, e^grande  Monarca,  che  con  la  mano, 
e  col  seniM>  reggeste  in  mirabil  foggia  di  sì 
lunga,  e  sì  aspra  guerra  1'  innnensa  mole, 
e  (  on  1  aminaesli'evole  esempio  rendeste  i  vo- 
stri degni  di  pregio,  e  con  1  inusitata  mo- 
destia più  che  i  proprj  ,  godete  nell  ascolta- 
re i  pregi  de'  vostji  ;  assai  parca  (  ben  me 
n   avveggo  )    trovate    oggi     voi   lutti     la   voce 
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mia  nel  mentovarvi  almeno  ,  se  tolto  m'  è 
l' esaltarvi  ,  E  già  io  medesimo  ,  clie  nel 
pj'incipio  né  più  fino  acume  mi  desiderava 
per  favellare ,  né  più  ampia  facondia  ;  ora 
presso  alla  fine  del  mio  discoi'so  (ostrclto 
sono  della  molta  inopia  dolei*mi  ,  per  cui, 
conforme  bramo,  non  posso  ,  quanta  meri- 
taste voi  con  le  imprese,  tanta  io  darvi  glo- 
ria con  le  parole  .  Non  vi  ofTendan  pei'ò  le 
imperfette  mie  voci ,  o  il  silenzio  mio  :  che 
ben  più  opportunamente,  e  più  a  luf)go 
palleranno  di  voi  le  Italiane  storie;  espor- 
ranno di  ciascuno  gl'illusti'i  nomi;  narre- 
ranno il  loco,  il  tempo,  ed  il  modo  delle 
vittorie  vostre  tante  ,  e  sì  chiare  ;  commen- 
deranno le  onoi'ate  morti  ,  le  aperte  piaghe, 
le  belle  cicatrici,  lo  sparso  sangue:  e  se  da 
tal  penna  verranno  scritte,  cui  né  malignità 
ofifuschi ,  o  presunzione,  o  menzogna,  né 
leggiadria  manchi,  o  accorgimento,  o  dottri- 
na ;  esse  con  laighissima  misura  risarciran- 
novi  di  quella  gloi'ia,  ch'io  in  massima  jiar- 
te  nel  dì  presente  (  colpa  degli  angusti  limi^ 
ti ,  e  del  rozzo  stil  )  vi  defraudo  .  Ma  che 
parlo  io  di  gloiia  ,  e  di  defi'audare  ?  Ben 
ci'  altra  ,  che  questa  non  è  ,  forse  più  gl'ave 
colpa  io  son  reo,  cittadini  Torinesi,  nel!  es- 
sermi finor  lasciato  sconvenevolmente  trascor- 
rere ad  intrecciare  alla  proposta  materia  i<lee 
funeste  di   guei*ra  ,    e    a   rammentarvi    mem- 
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bra  insanguinate ,  e  ferite  mortifere  nel  dì 
natale  del  vostro  Re.  Insino  quella,  eh' eral 
])ur  tanto  e  bellicosa ,  e  feroce ,  e  di  san- 
gue vaga  Romulea  gente,  guardavasi  ne' tem- 
pi migliori  dal  bruttare  un  somigliante  gior- 
no con  immagini  ad  esso  contrarie  tanto,  e 
difformi.  Celebjava  ella  con  giuochi  annual- 
inente  o  di  Minerva  ,  o  d'  un  qualche  Ira- 
peradore  il  natale  :  Fra  que  giuochi  non  se 
ne  vedea  però  alcuno ,  in  cui  stilla  di  san- 
gue umano  ad  irrigar  cadesse  il  Circo ,  o 
r  Arena  :  e  se  Caracalla  ancora  in  sì  fatto 
dì  veder  volle  spettacoli  di  gladiatori  ,  dura 
tuttavia  negli  antichi  fogli  l'obbrobrio,  con 
cui  gli  scrittori  lo  strano  atto  segnarono ,  fra 
gV  indizj  arrecandolo  del  suo  effeiato  talento. 
Festeggiava  ella  d'  anno  in  anno  con  sacrifi- 
zi il  natale  di  Roma ,  o  d' alcun  Romano  ? 
Non  ispargeasi  però  in  essi  su  dell  altare , 
di  veruna  vittima  il  sangue  ,  e  ornati  i  Mi- 
nistri di  bianca  veste  ,  gli  olocausti  in  tal 
giorno  così  faceano  incruenti  ,  come  era  lor 
costume  di  porgerli  allora  che  di  manto  si- 
milmente candido  adorni  sacrificar  voleano 
alla  pace  .  Correggasi  per  me  adunque,  co- 
me meglio  si  ptiò,  almen  nell  ultime  mie  pa- 
role l'error  primiero  j  e  da  che  oggi  con  os- 
sequiosa allegrezza  in  questa  città  rin novella- 
si,  ed  in  questa  Università  col  mio,  qual 
che   siasi ,  ragionamento  si  onora  la  memoria 
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di  quel  fausto  giorno,  nel  quale  il  benignis- 
sjmo  nostro  Re  all'apparire  del  nuovo   seco- 
lo spuntò  esso  pure     nel   mondo  ,    e  tra    la 
stagione  la  più  ridente ,     in   su   l' ora  la   più 
luminosa  ,    a  gustar  cominciò  la   tranquilla  ^ 
e  serena  luce  del  Cielo  ;  sbandito  una    volta 
il   turbolento ,     ed  oscuro  aspetto  di  guerra , 
altro   dalle  mie  labbra   oggidì   uscir    più   non 
s'oda,  fuorcbè  il  sereno,    il   tranquillo   suo- 
no  di  pace.   Vieni,   deh   vieni  o   sempre  bel- 
la ,    o   sovra   ogni  altra  cosa   pregevol   pace  , 
Deh   tu   dal   Ciclo  ,    da   quel   tuo   primo   non 
mai  agitato   soggiorno,     cinta    d'eterne  felici 
foglie  ,    e  così   gloriosa,     come  lo   è  la   guer- 
ra ,  che  per  te   pur  fatta  s'è,  a   noi  discen- 
di :  sollecita ,     affretta  ,    accelera   i   voli   tuoi , 
Te  da  gran   tempo    brama   questa    del  Mon- 
do  si  colta   parte ,    e  sì  combattuta    in   ogni 
secolo  ,    Europa  ;     di  cui   né   tanto   maestoso 
il  volto,    né   tanto    fu  giammai   splendido  il 
nome,     quanto  allor    che    talvolta  chiuse    di 
Giano   furono    dalla  tua  destra    le  porte  :    e 
r  empio   furore    colà   dentro    sopra  dell'  armi 
sedendo  ,  da  catene  le  braccia   avvinto   dietro 
le  spaile,   fremette  orribile,  e  minaccioso.   Te 
con   ardenti    voglie  invita ,    e    sospira  questa 
già   dell'  Universo   presso   che   intero   domatri- 
ce Italia ,     trionfatrice ,    regina  j    a    cui  nella 
gravezza  de' presenti    suoi   mali  non    so  qua! 
più  ,  se  amaro,  o  dolce  sia  il  ricordarsi,  cho 
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per  te  (  non  volge  ancora  il  sesto  anno  )  s\ 
Jarga  in  essa  versava  i  doni  suoi  l' abbon- 
danza ,  da  le  si  fiorito  aveasi  il  commercio, 
con  te  la  terra ,  e  1  mare  scorreansi  senza 
timore  d'  abbattersi  ad  insegne  nemiche  ;  e 
le  pianure  ,  e  i  colli  si  coltivavano  senza 
pericolo ,  che  chi  seminalo  non  vi  avea  ,  vi 
mietesse  .  Te  finalmente  per  la  mia  bocca 
ad  alta  voce  chiama,  e  scongiura  questo  Li- 
ceo ,  il  quale  ha  bensì  provato  ancor  fra 
gli  assorbimenti  marziali  pronta  a  suo  soste- 
gno, e  cortese  la  regia  mano;  ed  ha  veduto 
a  se  ora  aggiungere  da  Roma  cristiana  un 
fregio  novello  per  la  sacra  porpoi*a ,  onde 
meritamente  un  suo  illustre  ,  e  memore ,  e 
grato  Figlio  or  si  copre  ;  ma  conosce  però, 
che  alla  dolce  ombra  delle  lue  ale  ,  e  a'  vi- 
vi raggi  del  tuo  sembiante,  da  più  lai'ghi 
umori  innaffiate  le  scienze,  e  l'arti,  più  co- 
piosi pi'oducono,  e  più  maturi  i  lor  frutti: 
ne  uscito  gli  è  della  mente,  ch'eziandio  in 
Roma  gentile  ,  sopra  quanti  colà  ne  fossero, 
era  alle  letterarie  adunanze  ,  e  alle  dotte  car- 
te acconcio,  e  sicui'o  ,  e  nobile  domicilio  quel 
Tempio  ,  che,  sovversa  Gerusalemme,  a  te  , 
o  bella  pace,  costretto  avea  Vespasiano.  Di- 
lettata invero  s  è  finora  questa  città  ,  questo 
regno,  al  sentire  di  quando  in  quando  con 
giulivi  canti  esaltate  le  vittoriose  reali  im- 
prese :    ed    altre  ancora    non    meno    insigni 


2267 

Jien  ha  ragion  d'aspettarne,  da  che  pup 
uno  egli  non  vede  fra'  suoi ,  che  per  la  glo- 
ria d'un  tanto  amato  Sovrano  non  sia  pron- 
tissimo ad  incontrar  di  nuovo  con  petto  for- 
te ogni  rischio,  a  dar  di  nuovo  il  sangue  , 
e  la  vita.  Ma  come  possono  apportar  mai 
così  fatti  canti  gioja  appien  dilettosa ,  men- 
tre accompagnati  sempre  son  da' pericoli,  a* 
quali  un  così  prode  Sovrano  ognor  s'espone 
magnanimo,  cimentando  la  propria  augusta 
persona  non  pur  ne' disagi  i  più  duri  della 
milizia  ,  ma  nelle  prove  le  piìi  formidabili 
delle  zuffe  ?  Se  sudando  egli  finora  sotto  dell' 
ai-ml  pareggiare  ha  saputo  e  di  Trajano ,  e 
di  Augusto  la  fama:  anzi  se  tutti  in  ogni 
tempo  i  vizj  loro  schivando  ,  e  tutte  posse- 
dendo in  miglior  grado  le  lor  virtù ,  trapas- 
so! la  per  modo  ,  che  sembrano  in  lui  solo 
adesso  compite  di  Roma  le  acclamazioni  , 
con  cui  agl'illustratori,  e  difensori  d'Italia 
regnanti  Principi  costumò  ella  augurare,  che 
più  fortunati  d  Angusto ,  e  più  buoni  fosse- 
ro di  Trajano  j  credi  forse  tu  ,  amala  pace  , 
che  non  saprà  egli  medesimo  novellamente 
per  la  giustizia,  per  la  Religione,  per  la 
tranquillità  lasciarsi  lungo  spazio  addietro 
non  sol  que' due ,  ma  lo  stesso  Antonino, 
lo  stesso  Nuraa,  quando,  ridotte  l'armi  sue 
in  fummo,  e  in  faville,  dalla  tua  face,  so- 
da  egli  vegga ,  ed  intera  conservarsi   da  te  a 
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questi   Stali   quella   salute,    cui  allei'afà  aveva 
in  parte  la  guerra?   Che  certo   non   altra  co- 
sa è   la  guerra  ai  corpi  politici ,   che   quel   che 
agli   umani    è     la   malallia .     Quindi     siccome 
dopo   la   fiera  malattia,   di  che   oggi   m'è  pia- 
ciuto  di   favellare,   il   piissimo  nostro  Re   non 
pur   s'  è   rimesso    nello  stato  pristino   di   salu- 
te,   ma   questa   gode   or   vie    migliore   che   in- 
nanzi, e  questa  da  ognun   si   spera,  che  non 
interrotta,    e   sempre   robusta    più  ,    pt^i-   lun-^ 
ghissimo   corso   d  anni   abbia   a  goderla   (an- 
zi   perchè   ciò  avvenga,     tutti   meco    nel   fau- 
stissimo  presente    dì   con    di  voto ,     e    fervido 
cuore  ne   supplican   quel   vero   Iddio,    la    cui 
Sapienza  ,     come    si     ha     ne  Pròverbj ,     tiene 
nella   destra   la   lunghezza    de' giorni,    e   nella 
sinistra  le  dovizie,  e   la  gloria,   e   le  cui  san- 
te  leggi   pace  apportano   a  chi   le  osserva,   ed 
anni   di   vita)i   così  confidar   si   dee,   che  do- 
po  la   grave  guerra,   di   che  questo    regno   ad 
ora   è   ingombrato  ,    nella   serenità   della   pace 
assaporerà  esso   più  lietamente  ancora   di  quel 
cbe    prima    i    doviziosissimi   frutti     non   solo 
delle  vittorie   riportate ,   ma   de'  dilatali  confi- 
ni :    e   questa  Metropoli    in   circostanze    men 
perigliose  rimostrando    al   suo    Sovrano    quel 
grande  amore,   di  cui  oggi  pure  alcuni  segni 
ho   io   descritti,    in   un    col  Monarca,    e  col 
regno  a  durevolissima  ,  anzi ,    per   fama   an- 
cora,  ad  eterna  vita  si   vedrà  pervenire. 
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